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Il desiderio di dare al Pubblico con questa 
Biblioteca Scelta il fiore delV amena lette 
ratura italiana di tutte le età^ mi ha per* 
suaso a raccogliere in un solo volume il 6a« 
lateo, o Trattato delle Creanze^ il Trattata 
degli TJilSci, r Orazione a Carlo V, varie 
Lettere Familiari^ ed alctiae Rime di monsi' 
gnor Giovanni Della Casa\ e, così i miei Js» 
sodati avranno un saggio d'ogni maniera 
di perfetto scrivere in tutti quei generi ^ 
ne' quali si è distinto tanto eminentemente 
questo celeberrimo Italiano, E perchè nor^ 
appaia a certuni cV abbia io fatto questa 
scelta a mio capriccio , siami permesso, fra 
le diverse autorità di somnù autori^ e critici 
finissimi y di qui riportare^ a conferma di 
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quanto ho fatto^ il severo giudizio prò* 
nunciato dal savissimo nostro Parini nella 
parte lly cap, V De' progressi della Lin- 
gua Italiana nel secolo XYI, e nei seguenti. 
" Il suo Trattato delle Creanze, cosi egli 
si esprime, intitolato il Galateo^ è uno del 
capi d'^ opera della nostra Lingua; è quello 
in cui sovranamente risplende la schietta^ 
gentile e nobile urbanità, che conviene 
anche nelle cose tenui^ e della quale ah' 
hiamo illustri esempli fra i Greci, e in ah 
cuno dei Latini. — ' iVon inferiore al Ga- 
lateo è il Trattato degli Uffici^ benché in 
i stile alquanto diverso, — Nelle Lettere 
poi spira egli da ogni parte la grazia con* 
veniente della dizione, la nobiltà de^ sen» 
timenti, la conoscenza degli uomini e dei 
loro affari, il sapere squisito delle arti e 
delle scienze, la buona morale, e mille 
altre doti, che caratterizzano V eccellenza 
dello scrittore — Ma che lodi non si deb" 
bono alle poche Orazioni di lui? In esse, 
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" armonia di numero senza studiato artifi' 
^^ zioy correzione di lingua senza pedanteria ^ 
*^ semplicità ^elocuzione, èenza Lassezza j 
'^ proporzione di traslati ^ nobiltà d* immagini^ 
** gravità di sentenze^ grajidezza di senti- 
** menti ^ forza di ragioni ^ commovimento 
** Sc^fetti^ e tutte le parti^ insomma^ che a 
** grande qrator si convengono^ — Nò meno 
•* dee dirsi delle sue Poesie liriche ^ con le 
^^ quali aprì ancV egli una nuova scuplay dove 
** entrarono lensì molti ^ ma a pochi fu dato 
'* d*avvicinarsif non che éC agguagliarsi al 
** maestro, (i) ,1 

Infra le rime si prescelsero quelle poche 
nelle quali V Autore si è dimostrato ahba» 
stanza castigato y perchè potessero correre 
liberamente nelle mani di tutti. 

Nacque questo illustre Scrittore da Pan- 
dol/o Della Casa^ e lÀsabetta Tornabaoni^ 
àmbidue nobilissimi fiorentini, a^ 28 digiu' 



(0 Vedi il volume CIV di questa Biblioteca 
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gno del i5o3. I tumulti^ ond'era allora agi" 
tata Firenze^ costringevano i genitori a starne 
lontani^ e ne tolsero anche di sapere qual 
terra precisamente lo accogliesse bambino, 
Bologna io instituì fanciullo nelle discipline 
degli studi; e nel i5a4 ^^^^ ^ maestro in 
Firenze Ubaldino BandelH, Pareva che in* 
dlinasse ad entrare ne* pubblici magistrati; 
ma poiy trasferitosi a Roma, w era già chie* 
rico della camera apostolica^ nel i538. 

Due anni dopo venne mandato in qualità 
di commissario apostolico a Firenze^ dove FAc' 
cademia Fiorentina^ allora insti tnita lo no* 
minò sua socio; e dir si può a ragione esser 
egli stato tra^ fondatori, C tra* primi ornamenti 
della stessa. Tornato a Roma fu promosso 
nel i544 air arcivescovado di Benevento; e 
quindi^ premendo a Paolo HI che i Vene- 
ziani stringessero lega con lui^ e col re di 
Francia Arrigo i/, e che venisse processato 
il Vergerioy lo mando nclPanno medesimo 
inviato nuncio a Venezia, La morte di Paolo 
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111 pose fine Ma nunciatura del Casa^ il 

quale , tornato a Bontà , e poco favore goden- 
dovi sotto il pontificato di Giulio Illy fa co' 
stretto allontanarsene^ e vivere privato ora in 
Venezia^ ora in una sua Villa nella Marca 
Trivrgiana in mezzo alla tranquillità de^ suoi 
studi ^ per quanto glielo permetteva la poda- 
gra ond^era afflitto. Asceso sul soglio ponti- 
ficio Paolo IV ^ venne da lui richiamato a 
Boma^ e per mostrargli in qual conto lo 
avesse^ il nominò suo segretario di stato: e 
se la morte ^ che in età di soli 53 anni il 
rapì^ a* i4 di novembre del i556j non lo 
avesse impedito^ sarehbe stato promosso si- 
curamente al cardinalato. 

Ipiù celebrati storici della nostra bella lei- 
ierntura^ hanno alternato concordemente nel 
tributare al Della Casa quegli onori che gli 
erano ben dovuti in un grado eminente; ed 
il loro sentimento è conforme a quello del 
sullodato Parim\ cioè a dire^ che le Prose 
di questo illustre prelato lo caratterizzano 
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per uno dei più insigni scrittori che signO' 
reggiarono la toscana /avella. 

Il solito ritratto deW Autore adorna il pre- 
sente volume; ed a fine che guest o riesca più 
utile e più gradevole^ ho fatto che lo chiuda 
un Indice per materia ^ tanto riguardo al 
' Galateo, quanto al Trattato degli Uffici ^ 
nella persuasione che una tal cosa riuscirà 
grata al lettore^ il quale spero che mi vorrà 
saper iuon grado delle mie cure^ e mi vorrà 
sempre più incoraggiare con un favorevole 
accoglimento. 
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t. v;ioKcio89iAcosAGHà tu incomioci par ora 
qael viaggio del quale io ho la maggior 
parte, aiccome tu Tedi, fornito, cioè que- 
sta yita mortale; amandoti lo assai, coma 
io fo, ho proposto meco medesime di te- 
Dirti mostrando quando un luogo e quando 
altro, dove io, come colui che gli ho spe- 
rimentati, temo che tU| camminando per 
essa, possi agevolmente o cadere o eoma 
ohe sia errare; acciocché tu, ammaestrato 
da mtf, possi tenere la diritta via con sa* 
Iute deir anima tua e con laude e onore 
della tua orrevole e nobile famiglia: e per«* 
ciocché la tua tenera età non aarebbe suf- 
ficiente a ricevere più principali e più sot- 
tili ammaestramenti, riserbandogli a più 
convenevole tempo, io incomincerò da 
quello che peravventcra potrebbe a molti 
parer frìvolo, cioè quello che io stimo che 
ai couvenga di fare, per potere, in comuni* 
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cancla ed in usando eoo le genli, eisèro co- 
stumato e piacevole e di bella maniera; il 
che Dondimeno è, o virtù, o cosa molto a 
virtù somigliaQte: e comecfaè Tesser libe- 
rale costante, o m>agnanimo sia per se 
senza atcua fallo più laudabil cosa e mag- 
giore che non è Tessere avvenente, e co- 
stumato, Doudimeho forse che k dolcezza 
de* costum-i e la convenevolezza de* modi e 
delle maniere e delle parole giovano non 
meno a^ possessori di esse, che la grandezza 
dell* animo, o la sicurezza altresr a* loro pos- 
sessori non fanno: perciocché quette si con- 
vengoBo esercitare ogni dr molte volte, es- 
sendo a ciascuno necessario di u&are con 
gli altri uomini ogni dì, ed ogni dì favel- 
lare con esso loro: ma la giustizia, la for- 
tezza e le altre virtù più nobìK e maggiori 
si pongono in opera più di rado; né il largo 
e il magnanimo è astretto di operare ad 
ogni ora magnificamente, anzi non è chi 
possa ciò fare in alcun modo molto spesso; 
e gli animosi uomini e sicuri similmente 
rade volte sono costretti a dimostrare il va- 
loro e la virtù loro con opera. Adunque 
quanto quelle di grandezza, e quasi di peso 
vincono queste, t^nlo queste in numero ed 
in ispessezza avanzano quelle. 
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^E polre'ti, se egli stesse bene^i farlo, 
Bontìnare dì fnoltì, ì eguali, esse^ndo per al- 
tro di poca stìtna^ sono stati e tultaTÌa sodo 
apprezsali assai per cagioa della loro pia- 
cevole e faziosa maniera solamente; dalla 
q^tale aiutali e sollevati, sono pervenuti ad 
aitissirai gradì, lasciandosi lunghissimo spa* 
ciò addietro coloro che erano dotati di (pielia 
più nobì^fì e più chiare virtù, che io ho dette: 
e -come i piacevoli modi e gentili hanno 
forza di eccitare ìa Lenivolenza di coloro 
co^ quali noi viviamo, cosi per lo contrario 
i «etichi e rozzi incftaao aitrai ad odio e 
a disprezzo di noi. 

3. Ptsr la qual cosa, quantunque ninna 
pena abbiano ordinata le leggi alla spiace- 
vcJezza ed alla rozzezza de' costumi, sioco* 
me quel peccato che loro è paruto leg- 
gieri (e certo egli non ^è grave), noi veg- 
giamo nondimeno che la natura istessa co 
D6 gastiga con aspra disciplina, privandoci 
per questa cagione del consorzio e della 
b«nivoienza degli uomini. 

4« E corto, come i peccati gravi più nuo* 
cono, così questo leggieri più noia, e noia 
almeno più speséo: e siccome gli uomini 
temono le -fiere eelYoticlie, e di alcuni pio- 
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ciòli aoimali, come ìé aansare aono e I» 
mosche, ninno timore hanno; e nondimena 
per la continna noia ch'eglino ricevono da 
loro, più spesso si rammaricano di questi^ 
ohe di quelle non fanno, così addiviene» 
che il più delle persone odia altrettanto gli 
spiacevoli nomini ed i ri aerea ce voli, quanta 
i malvagi,, o più. 

5. Per la qual cosa mano può dabitare, 
che a chiunque sì dispone di vivere non 
per le solitudini o neVomitor), ma nella' 
città e tra gli uomini, non sia ntilissima 
cosa il sapere essere ne' suoi costami e 
nelle sue maniere graaioso e piacevole. 

6. Senaa che, le altre virtù hanno me* 
stiero di più arredi, ì quali mancando, esse 
nulla o poco adoperano; dove questa, senza 
altro patrimonio, è ricca e possente, sioco* 
me quella che consiste in parole e in atti 
solamente. 

7. Il che acciocché tu più agevolmente 
apprenda di fare, dei sapere che a te con- 
yien temperare e ordinare i tuoi modi, non 
secondo il tuo arbitrio, ma secondo il pia- 
cer di coloro co^ quali tu usi, ed a quella 
indirizzargli; e ciò si vuol fare mezzana^ 
mente; perciocché chi si diletta di troppa 
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aeeonJare il piacere altrui nella coararta- 
sione e nella usanza, pare pintloslo buf- 
fone o ginocolare, o per avventura loein- 
ghiere j che costumato gentiluomo; siccome, 
per lo contrario, chi di piacere o di dispia« 
cere altrui non si dà alcuno pensiero, è 
sotico e scostumato e disarrenente. 

8. Adunque, concioasiachè le nostre ma- 
niere aieno allora dilettevoli, quando noi 
abbiamo rìsguardo air altrui a nou al no- 
atro diletto; ae noi investigheremo quali 
Bono quelle cose che dilettano generalmente 
il più degli nomini, e quali quelle che no- 
lano, potremo agevolmente trovare quali 
modi sieno da schifarsi nel vivere con esso 
loro, e quali sieno da eleggersi. 

9. Diciamo adunque, che ciascuno atto 
che è di noia ad alcuno de' sensi, e ciò che 
è contrario all' appetito; ed, oltre a ciò, 
quello che rappresenta alla immaginaaione 
cose mate da lei gradite; e similmente ciò 
che lo 'ntelletto ave a schifo, spiace e noa 
si dee fare; perciocché non solamente noq 
sono da fare in presenaa degli uomini le 
«ose laide o fetide, o schifo o stomachevoli, 
ma il nominarle anco si disdiee;eaon pure 
il farle e il riojordarlv dispiace, ma eaian- 
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dfo il Tidorle tieila immagioazlone allnri'^ 

con alcun atto, »aol forte noiar le persone. 

io. E perciò sconcio cosiamo rè quello 

di alcuni ohe in palese ai pongono le mani 

'in qaal parte del corpo ^ien loro voglia. 

11. Similmente non si -conviene a gen* 
tilaomo costoraato appareccbìarsi alle ne* 
cessìtà «aturali nel conspetto ^egli nemini; 
ne, quelle finite, mestirsi nella loro pre- 
senza. Né pure quindi tornando, si laverà 
egli, per mio consiglio, le mani dinanzi ad 
onesta tngata; ooaciossiachè la cagione per 
la quale egli se le lava, rappresenti nella 
immaginazione di coloro alcuna bruttura. 

12. £ per la medesima cagione non è 
dicevol costume, quando ad alcuno viea 
veduto per vìa (come occorre alle volte ) cdsa 
stomachevole, il rivolgersi a^ compagai e 
mostrarla loro. E molto meno il porgere 
ailrqi a fiutare alcuna cosa puzzolente, co* 
me alcuni soglion fare con grandissima 
istanza, pure accostandocela al naso, e di« 
cendo: Deh sentite di grazia, come questo 
pule! anzi doverebboo dire: Non lo fiutate, 
perciocché pute^ 

1 3. E come questi e eimili modi nolano 
quei sensi a' quali appartengono, cosi il 
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-dirugginare i denti, il nufoUre, lo stridere, 
e lo stropicoiar -pietre aspre, e il fregar 
ferrO} spiace agli orecchi^ e deeseoe Fuomó 
aetenere più che paò. E noB> sol questo, 
ma deesi Tuomo guardare di cablare) spe- 
ctalme&te solo, se egli ba la Toae discor- 
data e difforme; dalla qaal cosa pocbi sono 
ohe si rigxiardiiio; anzi pare che chi laenp 
è a ciò atto naturalmeale, più spesso il 
faccia. 

4^ SoBo ancora di tjaelK che tossendo, 
>o starnutendo, fanno sì fatto lo strepito, 
che assordane aUrui; e di quelli ohe in si- 
mili atti, poco disoretameute usandoli^ 
apruszano nel viso a' circostanti. 

ii5. £ tifovaai anco tale eh e,. sbadigliando, 
«trla o ragghia come asino. E tale con la 
bocca tuttavia aperta vuol pur dire e se* 
g4iitare suo ragionamento; e manda fuori 
quella voce, o piuttosto quel remore che 
fa il mutolo, quando egli si sforza di favel* 
lare: le quali sconco maniere si voglioa 
fuggire, come noiose alP udire a ai vedere*. 

i6. Au^i dee Tuomo eosluiuato astenersi 
dal molto sbadigliare, citrale predette cose, 
aactara . perciocché pare che veqga da un 
ootai riacreacimeoto e da tedio; e che co- 
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Itti che cosi apeiso sbadigltSy amerabbe di 
esser piuttosto in altra parte, ehe qaWh ^ 
che la brigata ore egli è, ed i rdgionamenti 
ed i modi loro gli riacre8Cano« E eerto, co^ 
mecliò Fuomo sia il pia del tempo acoon* 
ciò a sbadigliare; nondimeno, se egli è so- 
prappreso da alcun diletto, o da' alcun pen^ 
aiero, egli non bs a mente di farlo; ma- 
acioperato essendo ed accidioso, (acilmenW 
se ne ricorda: e perciò quando altri sbadi- 
glia colà doye sieoo persone oziose e sema 
pensiero, tutti gli altri, come tu puoi arer 
Teduto far molte volte, risbadigliano incon* 
tinente; quasi colui abbia loro ridotto a me^ 
moria quello cbe eglino arebbono prima 
fatto, se essi se ne fessine ricordati. E ho 
io sentito molte Tolte dire a sari letterati, 
che tanto viene a dire in latino sbadigliantCì 
quanto neghittoso e trascurato. Vuoisi ad un* 
que fuggire questo costume, spiacevole, co- 
me io ho detto, agli occhi ed alP udire ed 
alio appetito^ perciocché, usandolo, non solo 
facciamo segno che la compagnia^ con la 
qua! dimoriamo, ci aia poco a grado, ma 
diamo ancora alcuno indizio cattivo di noi 
medesimi, cioè di avere addormentato ani* 
mo e sonnacchioso; la qua) cosa ci rende 
poco amabili a coloro co' quali usiamo» 
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17. Non 8i vuole anco, soffiato the ta -^f^ 
ti tarai il naso, aprire il moccichino, e gaa- 
tarvì entro, come se perle o rubini ti do* 
vesserò esser discesi dal celabro; che sono 
stomachevoli modi, ed atti a fare, non che 
altri ci ami, ma che se alcuno ci amasse si 
disinnamori; siccome testimonfia lo spirito 

del Labirinto (chi che egli si fosse )| ìì 
quale per ispegnere T amore onde messer 
Giovanni Boccaccio ardea di quella sua 
male da lui conosciuta donna, gli racconta, 
come ella covava la cenere, sedendosi in 
sulle calcagna, e tossiva e isputava farfal- 
loni. 

18. Sconvenevoi costume è anco, quando 
alcuno mette il naso in sul bicchier del 
vino che a Uri ha a bere, o su la vivanda 
ohe altri dee mangiare, per cagion di fin* 
tarla: ansi non vorre' io che egli fiutasse 
pur quello che egli stesso dee bersi o man- 
giarsi, posciachè dal naso possono cader di 
quelle cose che Tuomo ave a schifo, esian- 
dio che allora non caggiano. Né per mìo 
consiglio porgerai tu a bere altrui quel 
bicchier di vino al quale tu arai posto bocca 
ed assaggiatolo;* salvo se egli non fosse teco 
più che domestico. £ molto nMino si dee 
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porgevo pera, e altro frulto,| nel qaal« ta 
arai dato eli morso. E non guardare^ per- 
chè le sopraddette cose lì paiano dì pic- 
colo momento, percioccbè anco le leggieri 
percosse^ se elle sono molle-, sogliono oc* 
oidere« 
N. i9« £ ^appi che in Verona ebbe già uà 
vescovo molto aavio di scrittura, e di senni»- 
naturale, il cui nome fu messer Gioyanni 
Matteo Ciberti.; il quale., fra gli altri suoi 
laudevoli costumi, si fu cortese e liberale 
assai a' nobili gentiluomini, che andayanoe 
venivano a lui^ onorandogli in casa sua eoa 
magnificenza non soprabbondante, ma raez* . 
sana, quale conviene a cberico. Avvenoe, 
ohe passando ia quel tempo di là un nobile 
nomo, nomato conte Riociardo-, egli si di- 
morò più giorni col vescovo, « non la fami* 
glia di lui; la quale era per lo più di co- 
eturnati nomimi e scienziati; e percioccbè 
gentilissimo cavaliere parea loro^ « di bel- 
lissime maniere^ molto lo commendarono 
ed apprezzarono; se non che un piccolo di- 
fetto avea ne^ «uoi modi; del quale essen- 
dosi il vescovo, che intendente signore era, 
avveduto, ed avutone consiglio con alcuoc 
dtt* suoi più domestichi proposero^ che fossa 
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da farne aTreduta il conte, comecYiè te- 
meeeeto di fargTieae n^oia. Per la .qualcosa, 
BTenclo già il conte preso commiato, e do* 
Tendosi partir la mattina regnante, il Ye- 
»coyo, chiamato un sao discreto famiglrare, 
gF impose elio, montata a caraHo* col conte , 
per modo di accompagnarlo, se ne andasse 
eoa esso luì alquanto di yia; e quando tenrpo 
gli paresse, per dolce modo gli yenisse di- 
cendo quello cbe essi ayeano' proposto tra 
loro. Era il detto famigliare uomo già pieno 
d^anni, molto scienziato, e oltre ad ogni 
credenza piacevoio e ben parlante e di gra- 
sioso aspetto;- e molto ayea de' suoi di usato 
alle corti de' gran signori; il quale fu, e 
forse ancora è chiamato M. Galateo; a pe- 
tizion dei quale, e per suo consiglio, presi 
io da prima a dettar questo presente Trat- 
tato. Costui, cayalcando col conte, lo ebbe 
assai to^to messo in piaceyolì ragionamenti;' 
e di uno in altro passando» qaaudo tempo 
gli parye di dover yerso Verona tornarsi, 
pregandonelo il conte, ed accomiatandolo, 
con lieto viso gli yenne dolcemente così di- ' 
cendo*. ^' Signor mio, il yescovo mio signore 
** rende a V. S. infinite grazie dell'onoro 
«* che egli ha da yoi ricevuto; il quale de- 
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** gnato Ti siete di entrare e Ai soggiomat 
** nella aaa piccola caaa: ed, oltre a €Ì6| in 
'* riconoscimento di tanta cortesia da Toi 
** usata verso di lai, mi ha imposto che io 
*^ tì faccia un dono per sua parte; e cara* 
*^ mente vi manda pregando, che vi piae- 
^* eia di riceverlo con lieto animo, ed ii 
dono è questo: Voi siete il più leggiadro 
ed il più costumato gentiluomo che mai 
*^ paresse al vescovo di vedere; per la qual 
^' cosa, avendo egli attentamente risguardato 
^* alle vostre maniere^ ed esaminatole par* 
'* titamente, niuna ne ha tra loro trovata 
^^ che non sia sommamente piacevole e 
** commendabile, fuori solamente un atto 
'* difforme che voi fate con le labbra e con 
^^ la bocca, masticando alla mensa con un 
'^ nuovo strepito molto spiacevole ad udire: 
** questo vi manda significando il vescovo, 
'^ e pregandovi che voi vMngegniate del 
*^ tutto di rimanervene; e che voi pren* 
** diate in luogo di caro dono la sua amo- 
'* revole riprensione ed avvertimento; per- 
^^ ciocché egli si rende certo, ninno altro al 
" mondo essere che tale presente vi facesse. „ 
Il conte, che del suo difetto non si era an« 
eora mai avveduto, udendoselo rimprove* 



O TSBO DB* COSTUMI. iS 

rare arrossò cosi un poco; ma come Talento 
uomo, assai tosto ripreso cuore, disse: Di- 
*Vrete al yescoyo, che se talk fossero tutti 
** i doni che gli uomini si fanno infra di 
*^ lor0| quale il suo è, eglino troppo piit 
** ricebi sarebbono che essi non sono; e di 
^* tanta sua cortesia e liberalità verso di me 
** ringracìatelo senza fine, assicurandolo^ 
*^ che io del mio difetto senza dubbio per 
^ innanzi bene e diligentemente Jui guar* 
f^ derò; ed andatevi con Dio. „ ))(^ 

ao. Ora che crediamo noi che avesse il 
vescovo e la sua nobile brigata dello a co- 
loro che noi veggiamo talora » a guisa di 
porci col grifo nella broda tutti abbando- 
nati ^ non levar mai alto il viso; e mai non 
rimuovere gli occhi, e moko meno le mani 
dalle vivande? e con amendue le gote gon*' 
fiate, come se èssi suonassero la tromba, o 
aoiBassero nel fuoco, noa mangiare^ ma 
trangugiare: i quali^ imbrattandosi le mani 
poco meno che fino al gomito, conciano ia 
guisa le tovaglittole, che le pezze degli agia* 
menti sono più nette? Con le quali tova* 
gliuole anco molto apesso non si vergognano 
di rasciugare, il sudore, che per lo affreV 
tarai e per lo soverchio mangiare gocciola 
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e caJe loro dalla fronte e dal riso e A- irt^ 
torno al collo-; ed attco di nettarsi con esse 
il n-aso, cpiantfo voglia loro ne viene. Vera- 
mente qiresti cosf fatti non nreriterebbonoi 
di essere ricevuti non pare neHa purissima 
casB di quel nerbile vescovo, nra dovereB- 
bono essere scacciati per tatto hddove co- 
si unratiuonti ni fossero. D^e adanqae P uo- 
mo costumato guardarsi di n^on ugnersi le 
d4ta sì che la tovagliuola ne riinonga im- 
brattata; pepcioechè-ella è* stomachevole a 
vedt&re. Ed anco il fregarle al pane che egli 
d-ee mangiare, non pare pulito costume. 

aM. l nobili servidori, ì quali si esercì^ 
tano nel servigio della tavola, non sideono 
per alcuira condizione grattare- il capo, né 
altrove dinanzi al loro signore, quando ei 
mangia; nò porsi: (e mani in alcuna di quelle 
parti del coppo che si cuoprono; ne pure 
iamo sembiante^ siccome alenici trascurati 
faimgliari fauQo, tenendosele in seno, o di 
dietro nascoste sotto a^ panni; ma le deono 
tenere in^ palese e fuori d^ ogni sospetto^, ed 
averte con ogni diligenza lavate e nette^ 
senza avervi sa pure un segnuezo di' brat« 
tura in aloona parte. 

aa. E quelli che arrecant) i piattellii o 
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porgono la coppa, dilig^ntemeate si asieiv 
gano.in quell'ara da sputare,, da tossire,, e 
più, da jstarntttirev peroiocchà ìq srmilt atti- 
tanto vale, e cosi noia i sigdorl la sospe- 
sione, cpianto la certezza; e percfò procu- 
rino i famigliaFÌ di non dar cagione «^ pa- 
droni di sospìcare; peFciocehè quello cho 
pote¥a addiyenirey così noia come se egli 
fosse avvenuto; E se talorar avrai posto a 
tcaidare pora d'intorno al focolare,! o arro- - 
alito pane in sulla brago, tu non vi dei sof- 
fiare eotro, perchè egli sia alquanto ceno- 
roso; perciocché si dice, cbo mai vento non 
fur ieniac(fua\ anai tu- Io dei leggermente 
percuotere nel piattello, o con altro argo- 
mento scuoterne la cenere. Non ofTèrirai il 
tuo moccichino, comochè egli sia di bu- - 
eato, a- persona» perciocché quegli a cui 
tu lo proferii noi sa;, e pctrebbesi .avece 
a schifo. 

23» Quando si favolla con alcuno, noioso 
gli- dee Tuomo avvicinare si,- che se gli aliti 
Bel viso; perciocché molti troverai che non 
amano di sentire il fiato altrui; quantunque 
cattivo odore non ne venisse. Questi modi^ 
#d altri simili, sono spiacevoli, e vuoisi acKi- 
£argli;. perciocché posson noiare alcuno dei' 

Bella Casa. a. 
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sentinienti di coloro co^ quali iHÌamO| conm 
io dissi dì sopra. 

34* Facciamo ora menziono dì quelli che, 
senza noia d'alcuno sentimento, epìaeciono 
allo appetito delle più persone, quando si 
fanno. Tu dèi sapere che gli uomini natu- 
ralmente appetiscono più cose e yarie; per- 
ciocché alcuni Togliono soddisfare aifira, 
alcuni alla gola, altri alla libidine, ed altri 
alla atarìzia, ed altri ad altri appetiti; ma 
in comunicando solamente infra di loro, 
non pare ohe chieggano, né possano chie- 
dere, nò appetire alcuna delle sopraddette 
cose; coiiciosstachè elle non consistano n'^lle 
maniere, o nei modi e nel favellar delie 
persone, ma in altro. Appetiscono adunque 
quello che può conceder loro questo atto 
del comunicare insieme; e ciò pare ohe aia 
bénìvoicnza, onore e sollazzo, o alcan* al- 
tra cosa a queste simigliante. Perchè non si 
dee direi né fare cosa, per la quale altri 
dia segno di poco amare o di poco apprez- 
zar coloro co* quali si dimora. Laonde poco 
gentil costume pare che sia quello che molti 
sogliono usare, cioè di volentieri dormirsi 
colà dove onesta brigata si segga e ragioni; 
perciocché, così facendo, dimostrano che 
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■poco gli apprezzino, e poco lor caglia di 
loro e deMoro ragioikaraenti*, senza che^ chi 
dorme, massimamente stando a disagio, co- 
me a coloro conyien fare, snole il più delle 
Tolte fare alcanó atto «piacevole ad udire 
o a Tederò; e bene spesso questi colali si 
risentono sudati e bavosi. 

i5. B per questa cagione medesima il 
drizzarsi, ove gli altri seggano e favellino, 
e passeggiare per la camera, pare noiosa 
usanza. Sono ancora di quelli che così si 
dimenano e scontorconsi, e prostendonsi e 
ebadigliano, rivolgendosi ora In su V un lato, 
ed ora in su T altro, che pare che gli pi- 
gli la ftibbre in quell'ora: segno evidente 
che quella brigata, con cui sono^ riacrespe 
loro. 

S16» Male fanno similmente coloro cbe 
ad ora ad ora si traggano una lettera della 
scarsella e la leggono. Peggio ancora fa chi, 
tratte fuori le forbicine^ si dà tutto a ta- 
gliarsi le unghie, quasi che egli abbia quella 
brigata per nulla, e però si procacci d^al- 
tro sollazzo per trapassare il tempo. 

37. Non si deoQo anco tener quei modi 
che alcuni usano; cioè cantassi fra* denti, o 
sonare il tamburino con le dita, o dimenar» 
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le gambe;, perciacchè qaesti così fatti moJ! 
mostrano che lapersoiia sia noa curante 
d^ attrai. 

d8. Oltre a ciò^ non sr yqoI ruem recsFO 
in guisa., che egU mostri le spalle altrai; 
ne tenere alto^ Tuna g»mba si, che quelle 
parti, che i resti me njti ricuoprono^ si pos- 
sano redere; perciocché^ cotali atti non st 
soglion fare se non tra quelle persone che 
Tuom non riverisce. Yero è che se un si* 
gnor ci^ lacesse dinan^ ad alcuno de^ suoi 
famigliari, o ancora in presenzadiun amico^ 
di mÌQor condizione di lui, mostrerebbe 
non superbia,, ma amore e dimestichezzav 

2-9. Dee Tuoma recarsi sopra di sé, er 
non appoggiarsi, uè aggravarsi addossoaltrui. 

3o. E quando^ favella, non dee puozea- 
chiare altrni col gomito, come molti soglion 
fare ad ogni parola,, dicendo: - Non dissi lo 
vero? Eh voi? Eh messer tale? e tuttavia ¥» 
fìmgano col gomito. 

3i. Ben vestito dee andar ciascuno, se* 
Gondo sua condizione, e secondo sua età; 
perciocché, altrimenti facendo,, pare che 
egli sprezzi la gente. E perciò solevano i 
ciltadioidi Padova prendersi ad onta, quando 
alcun gentiluomo viniziano andava perla loro 
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€ÌCtà iQ saio, quasi gli fosse avviso di es- 
sere in coDtado. E non solamente vogliono 
i vestimenti essere di £ai panni^ ma si dee 
Tuoino sforzare di ritraici più che paò al 
costume degli ahri cittadini) e lasciarsi vol- 
gere atle usanze,' coraecbè forse meno co- 
mode o meno leggiadre .t:he le antiche per 
avveniara non erano, o non gli parevano a 
lui. E se tutta la tua città avrà tonduti i 
capelli, non si vuol portarla zazseta; o dove 
gli ahri cittadini sieno con la barba^ ta- 
gliarlati tU'^ perciocché questo ^ un ctnttrad- 
dire agli altri; la qnal cosa, cioè il contrad- 
dire nel costumar con le persone, non si 
dee fare se non in caso di necessità, come 
noi diremo poco appresso; ìmperrocchè que- 
-sto, innanzi ad ogni altro cattivo vezzo, ci 
rende odiosi al più delle persone. Non -è 
adunque da opporsi alle usanze comuni in 
questi cotali fatti, ma da secondarie mezza- 
namenrte, acciocché tu solo non sii colui 
che nelle tue contrade abbia la gnarnaocia 
lunga fino rn sul taUone, ove tutti gli altri 
la portino cortiesima poco più giù che la 
cintura, perciocché, come avviene a ehi ha 
il viso iorte ricagnato (che altro non è a 
direi «be ayerie coalra rusanza, secondo la 



quale la natura gli fa ne^ pia) clie tutta la 
g^ute 8Ì riyolge a guatar pur lui; così ìq« 
teryiene a coloro che vanno Testiti, non se- 
condo l'usanza dé^ più, ma secondo l'ap- 
petito loro, e con belle zazzere lunghe; a 
che la barba hanno raccorciata o rasa; o 
che portapo le cuffie, o certi berrettoni 
glandi alla tedesca, che ciasciino si. Tolge 
a mirarli, e fassi loro cerchio come a co- 
loro i quali pare che abbiano preso a tìu- 
cer^ la pugna incontro a tutta la contrada 
oTe essi vivono» 

3a. Vogliono essere ancora le Teste as- 
settate,, e che bene stiano alia persóna; per- 
chè coloro che hanno le robe ricche e no- 
bili, ma in maniera aconce che elle non 
paiono fatte a lor dosso, fanno segno del- 
Tuna delle due cose; o che eglino ninna 
considerazione abbiano di doTer piacere^ 
uè dispiacere alle genti, o che non cono- 
scano, che si sia né grazia, né misura al- 
cuna. Costoro adunque co' loro modi gene* 
rano sospetto negli animi delle persone eoa 
le quali usano, che poca stima facciano di 
loro; e perciò sono mal Tolentier riceTUti 
nel più delle brigate, e poco cari aTUtiTÌ. 

33» Sono poi certi altri cfie pia oìXtù 
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procedono che la sospeziooe; aoii vengono 
asfalti e alle opere sì, che eoa esso loro 
non si può ilurare in guisa alcuna; per- 
ciocchò eglÌQo sempre sono TindugiO) Io 
seoneio e il disagio di tutta la compagnia*, 
i quali non sono mai presti, mai sono in 
assetto, nò mai a lor senno adagiati: ansi 
quando ciascuno è per ire a tayola, e sono 
preste le vivande, e Tacque data alle maai^ 
essi cliieggono che loro sia porlato de aeri» 
vere o da orinare, o non haooo fatto eser* 

tele indugiare un poco si; ebe fretta è que- 
sta stamane? H tengono impacciata tutta 1» 
brigata, siccome quelli che hanno riguardo 
solo a so stessi e air agio loro, e d* akmi 
niuna considerazione cade loro nelF animo. 
Oltre a ciò^ vogliono in ciascuna cesa es- 
sere avvantaggiati dagli altri, e corioarsi nei 
miglior Ietti e nelle più belle camere, e te* 
dersi ne^ pia comodi e più orrevoli luoghi ^ 
e^ prima degli altri essere serviti e adagiati; 
a^ quali nìuna cosa piace giammai, se non 
qfiello che essi hanno divisato; a tolte le 
altre torcono il grifo, e par loro di dover 
essere attesi a mangiare, a cavalcare, a gio* 
care, a aoUazaare» 
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34* Alcuni altri sono si bizzarri « ritrosi 
« strani, che «liuna cosa a lor inodo si poò 
fare, e sempre nspondono con mal viso, 
che che loro si -dica; e mai non rifinano di 
garrire affanti loro e di sgridargli, e tea» 
gono rn continua tribolazione tutta .la bri- 
gata:- -• A bell'ora noti chiamasti stamane! 
Guata qui^ come ta nettasti bene questa 
acarpetta! E anco non venisti meco alla 
chiesa! Bestia: io con so a ohe io mi tenga, 
ehe io non ti rompa coteato mostaccio. Modi 
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deono fuggire, come, la morte; perciocché^ 
quantunque Toomo avesse T animo pieno 
di umiltà, e tenesse questi modi, non per 
malizia, ma per trascuraggine e per cattivo 
«ao, nondimeno perchè egli .si nostrersbbe 
superbo negli atti di fuori, converrebbe chat 
egli fosse odiato dalle persone, imperocché 
la superbia non è altro che il non isttmaro 
altrui', e, come io dissi da principio^ cia- 
scuno appetisce di essere stimato, ancora 
che egli noi v^lia. 

35. Egli fu, non ha gran tempoi in Ro- 
ma iin valoroso uomo, e dotato di acutissi» 
mo ingegno e di profonda scienza , il quale 
ebbe nome messer TJbaldino Bandiaelli 
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dosfirì 8olea drre, che qualora egli andaTt 
o venÌTa da palagio, come che le vie Cmh 
aero sempre piene di ooi>ili eentig'iaoi e dl^ 
prelati e di signori, e parimeate di poveri* 
uomini, -e di molta gente «lesz&na e mi- 
nfita) nondimeno a lai nou parca d' ineo«^ 
trar mai persona che da pia fosse, fiè 4Ìa 
meno di lui: e senza falcio pochi ne petea 
Tederà che quello valessero che egli Talea; 
arendo rtsgnardo alla Tirlù di lai, ebe fo 
grando fuor di tnìsnra. 

36. Ma tuttavia gli uomini non^i dcoQO 
•^♦^•^•* «n cLuesti affad con ^ fatto l)ra«- 
ciò; e deonsi piutlosru y< »« Mt, <u>a la sta« 
dora del nnignaio, che eoo la bilancia dels 
I orafo: od è conveneV'ol cesa lo esser pre- 
sto di aocetiarii^ non per quelto ch<e essi 
Tcramente Tagliono, ma, come si fa delle 
«■onete, per quello che corrono. Ninna cosa 
•è adunque ^a fare n«l cospetto delle per- 
•eone, a41e qcrali noi desideriamo di piaceroj 
ohe mostri piuttosto signoria che compa- 
gnia; anzi vuole ciascu» nostra» aito avere 
alcuna significazione di riverenza e di ria- 
patio verso la contpAgnia nella^aale siamo« 

37. Per k 4|iial cosa quello che fatto a 
€fDT6ii6vol ieayo Boa ò biasimeTolct P^' 
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rispetto al luogo e alle persone è ripreso; 

come il dir villania a^ famigliari, e lo agri- 

dargli; della qaal cosa facemmo di sopra 

menzione; e molto più il batterli: concios» 

siachò ciò fare è uno imperiare ed esercitara 

sua giurisdizione; la qnal cosa ninno suol 

fare dinanzi a coloro elisegli riverisce; sensa 

che se ne scandalezza la brigata, e guasta» 

sene la conversazione: e maggiormente se 

altri ciò farà a tavola, che è luogo d'alia». 

grezza' e non dì scandalo. Sicché cortese* 

niente fece Currado Gianfigliazzi di non 

moltiplicare in novelle con Ghì^»***^»^ T**^ 
non turl^»^ » w^»oi^^'^e»tieri, comechè egli 

grave castigo avesse meritato, avendo pint» 

tosto voluto dispiacere al suo signore eh» 

alla Brunetta; e se Currado avesse fattof 

ancora meno schiamazzo, che non fece, più 

sarebbe stato da commendare; che già non 

conveniva chiamar menser Domeneddio che 

entrasse per lui mallevadore delle sue mi* 

nacce, siccome egli fece. Ma tornando alla 

nostra materia, dico, che non istà bene 

che altri si adiri a tavola, che che si ay» 

Tenga; e adirandosi, noi dee mostrare, né 

del suo cruccio dee fare alcun segno, per 

la^ cagioa detta dinanzi: e massimamente sa 
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t9 arra! foreslieri a maDgiar con esso teco} 
pierciocchò ta gli hai chiamati a letiaiai ed. 
ora gli aUriati*,coQcio89Ìachè, come gliagrcr*^ 
mi, che altri mao^a te yeggentei allegano •*>^ 
i d^nti aDco a te^ cosi il vedere che altri si 
croccia, turba noi. 
, 38. Ritrosi SODO coloro che vogliono ogni |^ 
cosa al contrario degli altri; siccome il to» 
cabolo medesimo dimostra; che tanto è a dire 
a ritroso, quanto a rovescio. Come sia aduif 
epe atile la ritrosia a prendere gli animi delle 
persone e a farsi ben volere, lo puoi giu^ 
dieere tu stesso agevolmente; posciachò ella . 
consiste in opporsi al piacere altrui; il che 
suol fare Tuno inimico aiP altro, e non gli 
etnici infra di loro. Perchè sforzi osi di sohi» 
far questo viaio coloro ohe studiano di ee* 
sere cari alle persone; perciocché egli gè» 
nera non piacere^ né benivolenza, ma odio 
e noia; anzi conviensi fare dell* altrui vo» 
glia suo piacere,, dove non segua danno a 
vergogna; ed in ciò, fare sempre e dire 
piuttosto a senno d* altri, che a suo^ 

39. Non si vuole essere né rustico, né 
strano, ma piacevole e domestico; percioo* 
che niuna differenza sarebbe dalla mortine» — 
al pngnitopo, se non fosse ohe Tuna é. do* — 
mestica e T altro salvatico. 
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40. E «appi cbe colui ò piacevole, i cut 
nodi SODO (ali nella usanza comune, quaK 
costumano di tenere gli amici infra di loro; 
laddove chi è strano, pare in ciasonn luogo 
etra Dtero, .che tanto viene a dire, come fé* 
sestiero: siccome i domestici uomini per Io 
contrario para che sieno^ ovunque vadano, 
conoscenti ed amici di ciascuno. 

4(. Per «la qual cosa Tiene, che altri et 
avvezzi a salutare e favellare e rispondere 
|)er dolce modo, e dimostrarsi cqp ognuno 
«quasi terrazzano o conoscente; il che male 
eanno fare alcuni che a nessuno mai fanno 
iHion viso, e Tolentieri ad ogni cosa dìcoB 
dt no; « non prendono in grado uè onore^ 
«lè carezza che loro si faccia, a guisa di 
gente, come detto 'è, straniera e barbara: 
non sostengono di essere visita ti od accom* 
pagnati; « non ei rallegrano de* motti, né 
-delle piacevolezze, e tutte le profferte i*i« 
iiutano. - Messer 4a]e m^ impose dia nei che- 
io vi salutassi per sua parte. — Che ho io 
e fare de^ suoi saluti? - E messer cotale mi 
dimandò come voi stavate. -« Venga, e si 
mi cerchi il polso. - •Sono adunque costoro 
meritamente poco cari alle persone. 

i4a* JMon istà Jbeao di eesere^naninconoto^ 
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He astratto laddove ta dimori: e comèobè 
forse ciò sia da comportare a coloro cb« 
per lun^ spazio di tempo sono avvezzi nel i'e 
specuIa'zioiM delle atti, che si chramano, se* 
cendo- che io ho adito- dire^ liberali, a^U 
altri sen^a alcun fullo' non* si dee consen^ 
tire: anzi qtieUi stessi, qualora vogliono 
pensarsi, farebbon graa senno a fuggirsi 
dalia gentev 

43k L* esser tenero e vezzoso anco si dis- 
dice assai;, e massimamente agli uomini; 
perciocché Fasa re con siffatta^ maniera di 
pefsone, non pare compagnia , ma servitù. 
E cmto alctKM se ne trovaoocbe sono tanto 
teneri e fragili, che il vivere e dimorar con 
esso loroy muna altra cosa è che impac- 
eiarsi fra tanti sottilissimi vetri: cesi te- 
mono essi ogni leggi er percossa, e così con* 
Tiene trattargli e riguardargli; i qaali così 
si criifCciaBOt se voi non foste eosì presto e 
sollecito a salutargli, a visitargli, a rive* 
rirgli ed a risponder lora^ come un altro 
farebbe di una Ingiuria mortale; e se voi 
non date loro così ogni titolo appunto, le 
querele asprissinie e le inimicizie mortali 
nascono di prosente. — Voi mi diceste mes- 
se;re, e non signore: E perchè non mi dite 
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Toi y. S.? io ehiatno pur to! il sìgofot tal# 
io: Ed anco non ebbi il mio luogo a (avola: 
C ieri noQ yì degnaste di renìre per me a 
casa^ come io venni a trovar voi Taltr terii 
questi non sono modi da tenere con un 
mio pari.- Costoro veramente recano le pèr- 
sone a tale, che non è chi gli possa patir 
di vedere; perciocché troppo amano sé me- 
desimi fuor di misura; ed in ciò occupati , 
poco di spasio avanza loro di poter amaro 
altrui; sonza che, come io dissi da princi- 
pio, gli uomini richieggono che nelle ma- 
niere di coloro co^ quali usano, sia quel 
piacere che può in cotale atto essere; ma 
il dimorare con sì fatte persone fastidiose, 
ramicizta delle quali si leggermente, a guisa 
^'un sottilissimo velo, si squarcia, non ò 
usare, ma servire; e perciò non solo non 
diletta, ma ella spiace sommamente. Que- 
sta tenerezza adunque, e questi vezzosi 
modi si voglton lasciare alle femmine. 

44' ^cl favellare si pecca in molti e varj 
modi; e primieramente nella materia che 
si propone: la quale non vuole essere fri- 
vola, ne vile; perciocché gli uditori non vi 
badano; e perciocché non ne hanno diletto, 
anzi scherniscono i ragionamenti ed il ra- 
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gioaatore ìasìeme^ Noa si dee anco pigliftr 
tema molto 8oilile, né troppo iscjuisito, per- 
ciocché coB fatica sMotende dai più. YuoUi 
diligentemente guardare di far la proposta 
lale, elio ninno della brigata ne arrossisca, 
o ne riceva onta. Né di alcuna bruttura ai 
dee favellare ( comeché piacevole cosa pa* 
resse ad udire) perciocché alle oneste per* 
jsone non islà bene studiar di piacer^e al 
trai, se non nelle oneste cose* 

45. Né centra Dio, né contra Santi, né 
daddoveroi né motteggiando, si dee mai 
^ire alcuna cosa, quantunque per altro fosse 
leggiadra e piacevole. Il qual peccato assai 
sovente commise la nobile brigata del no- 
stro messer Giovan Boccaccio ne* suoi ra* 
gionamenti sì, che ella merita bene di es- 
serne agramente ripresa da ogni intendente 
persona. E nota che il parlar di Dio gab- 
bando, non solo é difetto di scellerato no- 
mo .ed empio, ma egli é ancora vizio di 
•costumata persona; ed é cosa spiacevole 
ad udire: e molti troverai che si fuggiranno 
di là dove si parli di Dìo sconciamente. E 
non solo di Dio si convien parlare santa* 
mente; ma in ogni ragionamento dee T uo- 
mo schifare quanto può, che le parole non 
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•ì ano testimonio' contra la vita eie opere ene-f 
perciocché gli at>ii»iM odiano in altrui esiandie 
f loro tìz) medesimi. Simigliantemf»nte si 
dfsdice' il fayellare delle cose molto con*> 
frarie at tempo ed allr persone clie stanne 
ad utlire; eziitodio di (pialle che per sò^ed 
ft^uo tempo détte, sarebbono- e bnone e 
•ante. Non si raccontino- adunque Te predi»- 
ohe di (rate Nastagi^ alle gioyanì donne, 
quando elle lt«nno voglia- di stìherzarsi; co»> 
ine quel buono nomo che abitò non lungi 
4» te, Ticino a 8. Brancate, £aceya. 

46« Né a festa, né a tavola si raccontine* 
istorie m-aninconìose, né di piaghe né (K 
melattie, né di- morti o di pe8ti<lenzie,né di. 
altra dolorosa malreria si faccia menzione • 
ricordo^ anzi se altri in sì fatte rammemo- 
rasnoni fosse caduto, si dee per acconcio 
modo' e dolce ecambiargit quella materia; e 
mettergH per le mani più liete e più con^ 
Teneyóle soggetto; quantunque, secondoohè 
io adii già dire ad un valente uomo nostro 
Ticino, gli uomini abbiano molte volte bi- 
sogno sì di lagrimare, come di ridere. E per 
tal cagione egli affermava essere atate da 
principio trovate le dolorose favole^ che si 
chiamarono tragedief acciocché^ raccontale 
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D8^ leairìi coma m quel teaipo si costa* 
maya di fare, tirassero le lagrime agli oc- 
chi di coloro che avevano di ciò mestiere; 
• cosi eglino, piangendo della loro infirmila 
gaarissero. Ma, come ciò aia, a noi noa 
istà bene di contristare gli animi delle per* 
sone con cui favelliamo; massimamente colà 
dov^ si dimori per aver festa e sollqizzO) o 
non per piagnere: ohe se pure alcuno è che 
infermi per vaghexaa di iagrim^re, assai 
leggier cokjb fia di medicarlo con la mo- 
starda fortei o porlo in alcun luogo al fu* 
rao. Per la qual cosa in niuuìa maniera si 
può scusare il nostro Filosirato della prò? 
posta che egli fece piena di doglia e di 
morte a compagnia di nessnna altr^ co3^ 
vaga, che di letizia. Co.nviensi adunque fug- 
gire di favellare di cose maninconiose, e 
piuttosto tacersi. 

47* Errano parimente coloro che altro 
non hanno in bocca giammai, che i loro 
bambini e la donna é la balia loro. - Il fau- 
ciullo mio mi fece iersera tanto ridere: 
udite: voi non vedeste m^ii il più doJci fi'> 
glìuoio di Momo mio: La donna mia è co- 
tale: la Gecchina disse: Certo voi noi cre- 
dereste del cervello ch'ella ha. Niuno è si 

Della Casa 3 
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scioperato, che possa nò rispondere, no ba- 
dare a 81 fatte sciocchezae, e Tiensi a boì« 
nd ognuno. 

4^. Male fanno ancora quelli eh* tratto 
tratto si pongono a recitare i sogni loro con 
tanta affezione, e facendone si gran mara- 
viglia, che è uno isfinimento di cuore a son- 
tirli, massimamente che costoro sono per Io 
più tali, che perduta opera sarebbe lo ascol- 
tare qualunque s*è la loro maggior prodezza, 
fatta eziandio quando yegghiarono. Non si 
dee adunque noiare altrui con si vile ma- 
teria come i sogni sono, spezialniente scioc- 
chi, come Tuom gli fa generalmente. Eoo- 
mechè io senta dire assai spesso ^ che gH 
antichi sstj lasciarono neMoro libri pia. e 
più sogni scritti con alto intendimento e 
con molta vaghezza, non perciò si conviene 
a noi idioti, nò al corno n popolo di ciò faro 
ne' suoi ragionamenti. E certo di quanti 
sogni io abbia mai sentito riferire, comechè 
io a pochi sofferà di dare orecchio, niuno 
me ne parve mai d^ udire che meritasse che 
per lui si rompesse silenzio; fuori solamente 
uno che ne vide il buon mess. Flaminio 
Tomarozzo, gentiluomo romano, e non mica 
idiota ne materiale, ma Scienziato e di acuto 



O TIRO DB* COSTUMI. 35 

iflgegoo; al quale, dormendo egli/ pareva 
dì sedersi nella casa di un ricchissimo spe- 
aiate suo vicino; nella quale poco alante, 
qtial che si (osse la cagione ) levatosi il po- 
polo a romore. andava ogni cosa a ruba; e 
chi toglieva un lattovaro, e chi una oonfe-' 
ziòne, e chi una cosa e chi altra, e man- 
gìavalasi di presente; sicché in poco d' ora 
uè ampolla né pentola, né bossolo né albe- 
rello vi rìmanea che vóto non fosse e ra« 
acintto. Una guastadetta v* era assai piccola, 
9 tutta piena di un chiarissimo liquore, il 
quale molti fiutarono, ma assaggiare non fu 
chi ne volesse; e non istette guari, che egli 
vide venire un nomo grande di statura, an- 
tico, e con venerabile aspetto, il quale ri- 
guardando le scatole ed il vasellamento dello 
speziai cattivello, e trovando quale vóto e 
quale versato, e la maggior parte rotto, gli 
venne veduto la guastadetta che io dissi: 
perché postatasi a bocca, tutto quel liquore 
si ebbe tantosto bevuto sì, che gocciola non 
ve ne rimase; e dopo questo se ne uscì 
quindi, come gli altri avean fatto: della 
qual cosa pareva a mesa. Flaminio di ma- 
ravigliarsi grandemente; perché rivolto allo 
speziale, gli addlmandava: - Maestroi que- 
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6ti chi è? e per qaal cagione si saporita*^ 
mente T acqua della guastadetta bevve egli 
tutta, la quale tuiti gli altri ayeaao rifiu-. 
tata? A, cui parea che lo speziale rispon* 
desse: • Figliuolo, questi è messer Dome- 
neddio; e Facqua da lui solo bevuta,. e da 
ciascun altro, come tu vedesti, schifata e ri- 
fiutata, fu la discrezione; fa qnate, siccome 
tu puoi aver conosciuto, gli uomini non v6* 
gliono assaggiare per cosa del mondo. 

49. Questi così fatti sogni dico io bene 
j^otersi raccontare, e con -molla dilettaxiona 
e frutto ascoltare; perciocché più si rasso- 
migliano a pensiero di ben desta, che a vi* 
sione di addormentata mente, o virtù sen« 
siliva, che dir dobbiamo: ma gli altri sogni, 
senza forma e senza sentimento, quali la 
maggior part^ dei nostri pari gli faano(per- 
ciòcchè i buoni e gli scienziati sono, ezian« 
dio quando dormono, migtiori-e più savi 
che i rei e che gl'idioti) si deono dimenti- 
care, e da noi insieme col sonno licenziare. 

50, E quantunque ninna cosa paia che 
si possa trovare più vana de^ sogni, egli ce 
n^ia pure una ancora più di loro leggiera; 
e ciò sono le bugie: perocché di quello che 
Tuomo ha. veduto nel sogno, pure è stato 
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alcuna ombra e quasi UQ certo sentimento; 
ma della bu^^ia uè ombra fu mai. né imma- 
gino alcuna. Per la qual cosa meno -ancora 
si richieile tenere impacciati gii orecchi e 
la mente, di chi ci ascolta, con lebggie che 
co' sogni; comechè queste alcuna volta siano 
ricevute per verità; ma a lungo andare i 
bugiardi non solamente non sono creduti. 
ma essi non sono ascoltati; siccome quelli: 
le parole de^ quali niuna sostanza hanno in 
se, né più nò meno come s'eglino non fa- 
vellassero, ma soffiassero. 

Si. E sappi che tu troverai di molti che 
mentono, a niun cattivo fine tirando, né di 
proprio loro utile, né di danno o di vergo* 
gna altrui, ma perciocché la bugia per sé 
piace loro; come chi bee non per sete, ma 
per gola del vino. Alcuni altri dicono la 
bugia per vanagloria di sé stessi-, millantan- 
dosi, e dicendo di avere le maraviglie, e di 
essere gran baccalari. 

52. Fuossi ancora mentire tacendo, cioè 
con gli atti e con l'opere; come tu puoi 
vedere che alcuni fanno, che essendo essi 
di mezzana condizióne, o dì yile^ usano 
tanta solennità ne' modi loro, e cosi vanno 
contegnosi, e con sì fatta prerogativa par* . 
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laDo, anzi parlamentano, ponendosi a aedera 
prò tribunali e paroneggiandost, che egli ò 
una pena mortale pure a vederli. 

53. E alcuni sì troyano i quali, non es- 
sendo però di roba più agiati degli altri , 
hanno d'intorno al. Collo tante collane d'oro, 
e tante anella in dito e tanti fermagli in 
capo, e au per gli vestimenti appiccati di 
qua e di là, ohe si disdirebbono al aire di 
Castiglione: le maniere de^ quali sono piene 
di scede e di vanagloria, la quale viene da 
superbia, procedente da vanità. 

54* Sicché queste si deono fuggire come 
spiacevoli e sconvenevoli cose. E sappi che 
in molte città, e delle migliori, non si per- 
mette per le leggi, che il ricco possa gran 
fatto andare più splendidamente vestito che 
il povero; perciocché a' poveri pare di rice- 
vere oltraggio, quando altri, eeiandio pure 
nel sembiante, dimostra sopra di loro mag- 
gioranza: sicché diligentemente e da guar- 
darsi di non cadere in queste sciocchezze. 

55. Né dee Puomo di sua nobiltà, né di 
suoi onori,^nè di ricchezza, e motto meno 
di senno vantarsi; né i suoi fatti o le pro- 
dezze sue o de' suoi passati molto magnifi- 
care, né ad ogni proposito annoverargli , 
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come molli s'oglioa fare; perciucehè pare che 
egli ia ciò significhi di volere o contendere 
coi cirooslanii, se eglino similmente sono 
o presamono di essere gentili e agiati uo^ 
mini e valorosi, o di aoperchiarli, se eglino 
sono di minor condizione;, e quasi rimpro- 
verar loro la loro viltà e miseria: 1» qual 
eosa dispiace indifferentemente à ciascuno^. 
Non dee adatiqne V uomo avvilirsi, né faot 
di modo esaltarsi; ma piuttosto è da sot? 
trarre' alcuna cosa de^ suoi meriti, che p^ntò 
arrogervi con parole; perciocché ancora i| —^ 
bene, quando sia soverchio, spiace. H sappÀ 
che coloro che avviliscono se stessi con le 
parole fuori di misura,, e rifiutano gli onori 
che manifestamente loro s^ appartengono, 
mostrano in ciò maggiore superbia, che co- 
loro che queste cose^ non ben bene loro 
dovnte, usurpano. Per la qual cosa si po^ 
irebbe peravventura dire, che Giotto non 
meritasse quelle commendazioni, che alcun 
icrede, per aver egli rifiutalo di essere cbia^ 
mato maestro; essendo égli non solo mae* 
-atro, ma senza alcun dubbio singoiar mae- 
stro, secóndo quei tempi. Ora che che egli o 
biasimo o loda si meritasse, certa cosa è, 
che chi schifa quello che ciascoa altro ap- 
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petìs€é, mostra ch'egli in ciò lutti gli aliti 
o biasimi o disprezzi; e lo sprezzar la gloria 
e r onore ) che cotanto èdagiialtn stimato, è 
un gloriarsi o onorarsi sopra tutti gli altri; 
conciossiachè niuno di sano intelletto rifiuti 
le care cose, fuori che coloro i quali delle 
più care di quelle stimano avere abbondansa 
e dovìzia. Per la qual cosa né vantare ci 
dobbiamo de^ nostri beni, né farcene beffe: 
che r uno è rimproverare agli altri i loro 
.difetti, e Taltro schernire le loro virtù, ma 
dee di Sé ciascuno, quanto può, tacere; o 
se la opportunità ci sforza a pur dir di noi 
alcuna cosa, piacevol costume è di. dirne il 
vero rimessamente, come io ti dissi di 
sopra. 

56, E perciò coloro che si dilettano di 
piacere alla gente, si deono astenere ad ogni 
poter loro da quello che molti hanno in co* 
Storne di fare; i quali sì timorosamente mp* 
Strano di dire le loro openioni sopra qual 
si sia proposta, che egli è un morire a stento 
il sentirgli; massimamente se eglino sono 
l^er altro intendenti uomini e savi. - Si^ 
gnor, y. S. mi perdoni, se io noi sapr^ 
così dire: Io parlerò da persona materiale, 
come io seno, e^ secondo il mio poco sapere. 
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groisatneiìte; e 8on Cerio ohe la V. S«.9Ì 
farà beffe di me; ma pare per u|>bi(liria: o 
tanto penano e tanto atentane, ,che ogni 
•ottiiiasìraa qnistìone sì sarebbe dif&nita con 
con molto manco parole ed in più brieye 
tempo; percioccbè mai uen ne veggono a 
capo. 

- 57. Te4iosi medesimameiìta s^no, e man* 
tono^con gli atti nella ooQversazVona e usanza 
loro alcani che si mostrano infimi o- vili; ed 
essendo loro manìfesiamente dovuto il fvri- 
ino taogo td il più alto, tuttavia si pongono 
Deirnltjmo grado; ed è una fati«:a incompa- 
rabile a sospingerli oltra; perocché tratto 
tratto sono rinculati, a guisa di rooaino 
che aombri Perchè con costoro cattivo parp 
tito ha la brigata alle roani, qualora si già* 
goe ad alcuno uscio: percioccbè eglino per 
cosa del mondo non vogliono passare avanti, 
anzi si attraversano e tornano iudietro; a 
A con le mani e con le braccia si sohermiSf* 
cono e di fendono, che ogni terzo passo è 
necessario ingaggiar battaglia con -esso loro, 
e turbarne ogni.soUazso e talora la bisogna 
^he si tratta. 

' 58. E perciò le cirimonie, la quali noi 
aiomìniamoi come tu odi, con vocabolo fo* 
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resliero, sicaoma qaelU ohe il nostrale non 
abbiamo ( perocché i nostri antichi mostra 
che non le conoscessero, sicché non pi>le« 
reno porre loro alcun nome), le cirimonie^ 
dico^ secondo il mio giodicio, poco si scos- 
tano dalle bugie e da^ sogni, per la loro va* 
nitàj sicché bene le possiamo accozzare in* 
steme, e accoppiare nel nostro Trattato, poi- 
ché et é nata occasione di dirne alcuna cosa* 
59. Secondo che un Buon uomo . mi ha 
pia volte mostrato, quelle eolennità che i 
cherici usano dintorno agli altari e negli 
uffici divini, e verso Dio e verso le cose 
sacre, si chiamano propriamente cirimonie: 
ma poiché gli uomini cominciarono da prin^ 
ìsipio a riverire l'nn Taltro con artificiosi 
modi fuori del convenevole, ed a chiamarsi 
padroni e signori tra loro, inchinandosi e 
atorcendosi e piegandosi in segno di rive* 
renza, o scoprendosi la testa, e nominaa* 
dosi con titoli isquisiti, e baciandosi le mani^ 
come se essi le avessero, a guisa di sapei^ 
doti, sacrate, fu alcuno che^ non avendo 
Questa nuova e stolta usanza ancora nome, 
la chiamò cirimonia, credo io per istrazio; 
siccome il bere ed il godere si nominano 
per beffa trionfare: la quale usanza senza 
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alcan dubbio a noi noa è origìaale, ma fo* 
Testiera e barbara, e da poco tempo in qiia^ 
onde che aia, trapassatala Italia: la quale, 
misera, con le .opere e con gli effetti ab- 
bassata ed aYTiltta, e cresciate solamente e 
onorata nelle parole vane e ne' superflai 
titoli. 

60. Sono adunque le cirimonie^ se noi 
Togliamo aver risguardo alla intensione di 
coloro che le usano, una Tanasignificazion 
di onore e di riverenza yerso colui a cui 
essi le fanno; posta ne^ sembianti e nelle pa* 
role, d^intoroo aditoli e alle profferte; di co 
vana, in quanto noi onoriamo in vista go*> 
loro, i quali in ninna riverenza abbiamo, 9 
tal volta gli abbiamo in dispregio; e nondU 
meno, per non iscostarci dal costume degli 
altri, diciamo loro lo illustrissimo* signor 
tale e lo eccellentissimo signor cotale; e si- 
milmente ci profferiamo alle volte a tale 
per deditissimi servidori, che noi amerem* 
mo cKydiservire piuttosto che serviVe. 

61. Sarebbono adunque le cirimonie non 
solo bugie, siccome io dissi, ma eziandio 
scelleratezze e tradimenti; ma perciocché 
queste sopraddette parole, e questi titoli 
lianno perduto il loro vìgorci e guasta, c6« 
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me il ferro, la tempera loro per Io conti- 
Duo adoperarli che noi facciamo^ noa si 
dee aver dì loro qaeila sottile considera- 
sjonei che si ha delle altre parole^ ne eoa 
qael rigore intenderle. E che ciò sia yeroi 
lo dimostra manifestamente quello.che tutto 
di interviene a ciascuno^ perciocché se noi 
rincontriamo alcuno mai più. da noi non ve- 
duto, al quale per qualche accidente ci 
convenga favellare, senza altra condidera- 
(ione aver de'siuoi meriti, il più delle volteg 
per non dir poco, diciamo troppo; e chia- 
miamolo gentiluomo e signore a tal ora che 
egli sarà calzolaio o barbiere i solo che egli 
aia alquanto in arnese, E siccome antica- 
mente si solevano avere i titoli determinati 
distinti per privilegio del papa o dello 
imperatore; i quali titoli tacer non si pò* 
levano senza oltraggio ed ingiuria del privi- 
legialo, né per lo contrario attribuire senza 
scherno a chi non avea quel cotal privile* 
gio; così •oggidì si deono più liberamente 
usare i detti titoli e le altre significazioni 
d^ onore a^ titoli somiglianti; perciocché la 
usanza, troppo possente Signore, ne ha lar- 
gamente gli uomini del noslrp tempo privi- 
legiati. Questa usanza adunque, così di fuori 
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bella e apparisceote, è di dentro del tutto 
Tana, e consiste in sembianti sema effettO)' 
«d in parole senza significato; ma non per 
tanto a noi non è lecito di hiu tarla; ansi 
siamo astretti, poiché ella non è peccato 
Dostro, ma del secolo, di secondarla^ ma* 
vuoisi ciò fare discretamente. 

6a. Per la qual cosa è da aver conside- 
razione che le cirimonie si fanno o perutilo 
o per yanità, o per debito. E ogni bugia^ 
che si dice per utiiitÀ propria, è fraade • 
peccato e disonesta cosa, comechè mai noi» 
ai menta onestamente; e questo peccato 
commettono i lusinghieri, i quali ai eoa* 
trafTanno in forma di amici, secondando lo 
nostre yoi^lie, quali che- elle si aieno, non 
acciocché noi vogliamo, ma acciocché noi 
facciamo lor bene; e non per piacerei | ma 
per ingannarci. E quantunque si fatto Vizio 
sia per avventura piacevole nella usanza, 
nondimeno, perciocché verso di se é abbo* 
minevole e nocivo, non si conviene agli 
uomini costumati; perocché non é lecito 
porger diletto nocendo; e se le cirimonie 
sono, come noi dicemmo, bugie e lusinghe 
false, quante volte le usiamo a fine di gtia* 
dagno, tante volte adoperiamo come die; 
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leali e malvagi uomiui: sicché per ai fàlta 
cagione ninna cirimonia ai dee usare. / 

63. Restami a dire di quelle che si fanno 
per debito, e di quelle che ai fanno per; 
Tanitè. Le prime non ìstà bene in alcun 
Bdodo lasciare, che non ai facciano, per* 
ciocché chi le laacia, non solo apiace, ma 
egli fa ingiuria; e molte volte é occorao, 
che egli ai é Tenuto a trar fuori le apa^e* 
aolp per questo, che Y un cittadino non ha 
così onorato T altro per via, come ai doveva 
onorare; perciocché le forse della usansa 
aono grandiasime,' come io diasi, evoglional 
a^ere per legge in simili affari. Per la qnal 
eosa, chi dice Voi ad un aolo, purché co- 
lui non eia d^ infima condizione, di niente 
gli é cortese ilei su^: anzi sogli dicesse Tu, 
gli torrebbe di' quello di lui, e farebbegli 
oltraggio e ingiuria, nominandolo con quella 
parola, con la quale é* usanza di nominare 
i poltroni e i contadini. 

64- E se bene altre nazioni e- altri secoli 
ebbero in ciò altri costami, noi abbiamo 
pur questi; e non ci ha luogo il disputare 
quale delle due usanze sia migliore; ma con- 
vienci ubbidire non alla buona, ma alla mo- 
derna oaanza; aiccome noi siamo ubbidienti 
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alle leggi, eziaodio meno che buone, perfino 
che li comune, o ehi ha podestà di farlo, 
non le abbia mutate. Laonde bisogna ohe 
iioì raccogiiamo diligentemente gli atti e 
le parole, con le qnai Tuso e il costume 
moderno suole e riceTere e salutare e no<* 
miliare, nella terra ore noi dimoriamo, eia»' 
scuna maniera d^ uomini; e quelle iacomu* 
nicando con le- persone osseryianK>. 

65. E non ostante ohe T Ammiraglio, sie^ 
cpme il costume de^ suoi tempi peraTyen* 
tura portava, favellando col re Pietro d^Ap 
ragona, gli dicesse molte volte Tu; diremo 
^ur noi a' nostri re Vostra Maestà, e la Se* 
renità Vostra, cosi a bocca, come per lei* 
tere: anzi siccome egli servò Tuso del suo 
secolo, così debbiamo noi non disubbidire 
a quello del nostro. . ^ 
.1 66. E queste nomino io cirimonie de* 
bite; concìossiacbè elle non procedono del 
nostro volere, nò dal nostro arbitrio liberar 
mente; ma ci sono imposte dalla legge, cioè 
daU^ usanza comune. E nelle cose che ninna 
scelleratezza banno in sé, ma piuttosto al- 
cuna apparenza di corteeta, si vuole, anci 
si conviene ubbidire a* costumi comuni, e 
non disputare,^ nò piatire con esso loro, j, 
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< 67. E quantunque il baciare per ségno 
dì rivereuia si eonvénga clirìtUmente solo 
alle reliquie •de' sauti eerpi e delle allrQ 
tos0 faore, nondùneno se la tua contrada 
avrà in vso di dire nelle dipartense:— Si* 
gDore, IO vi bacio la tnauo^o, lo 6OQ; vostro 
servidore; o ancora, Vostro schiavo in ca- 
tena, non dei cMer tu più schifo degli al- 
tri; anzi e partendo e scrivendo^ dei e sa* 
lutare e accommiatare non come la ragione, 
ma come l'usanza vuole che tu lacci; e 
non cerate si soleva o si doveva fare, ma 
come si fa: e non dire: - £ di che è egli 
signore? o £ costai forse divenuto mio par* 
ròcchìanoy che io li debba così baciar le 
mani? perciocché colui cbe è usato di sen* 
tirsi dire Signore dagli altri, e di dire egli 
similmente Signore agli altri, intende che 
tu lo sprezzi, e che tu gli dica villania, 
quando tu il chiami per lo suo nome; ó 
che tu gli di^ Messere I o gli dai del Voi 
per lo capo. 

68. E queste parole di Signoria e di Ser- 
vitù, e le altre a qu<iHe somigliaoli, come 
io di sopra ti dissi, hanno perduta gran 
parte della loro amarezza; e siccome alcune 
erbe nelf aequa, si sono quasi macerate e 
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i^mmorbidite dimorando nelle bocche de- 
gli aonriirì; sicché non sì deooo abboiniaard 
come alcaai itnlicf e soticbi fanno, i quali 
▼orrebbon che a|trì coraiociaafte le leHere 
che si scrJToao agP imperadorì ed ai te^ a 
questo modo; cioè: - Se ttt, e tuoi figli iroU^ 
siate sani y bene sta; aneh^io son sano: »f-^ 
fennanda che colale era il principio delie 
lettere de' latini nomimi |- scriyenti al comune 
loro di Roma: alla ragion de' (pali ehi an- 
dasse dietro, si ricondurrebbe passo passo il- 
secoloa yiyere di ghiande. Sono da osser- 
yare esiantUo in qaeste cirimonie debite 
alcuni ismmiiestramenli I acciocché altri non 
paia né yane, né superbo. 

69. E prima, si dee ayer risgnardo al 
paese doye l'uom yiye^ perciocché ogni 
nsansa non ò buona in ogni paese; e forse 
quello che s^nsa per i Napoletani, la città 
de' quali è- abbondeyote d« uomini de gran 
legneggio, e di baroni d'alto affare, non si 
eonfarebbe per ayyentura nò- a' Lucchesi , 
né a' Fiorentini, i qnali per lo più sono 
mercatanti, e semplici gentiluomini, senea 
ayer fra loro né prencipi, né marchesi, nò 
barone alcuno. Sicché le maniere di Napoli, 
signorili e pompose, trasportate a Firenfse 

Della Casa 4 
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(come i paoni del gfrande messi indosso al 
piccolo aarebboflo aoprabbondanti e aaper* 
fini) né pia uè menO| come » modi de' Fio- 
rentini alla nobiltà de* Napoletani, e forse 
alla loro aatara, aarebbono miseri e ri- 
stretti. 

70^ Né percbè ì gentiluomini Tiniiiani si 
lusingano fuor di modo l'un l'altro per ca* 
gion de* loro nffici^ e de^ loro squittinì, sta* 
rebbe egli bene cbe i buoni uomini di Ro« 
TJgo o i ciitadini d'Asolo tenessero quella 
medesima solennità in riverirsi insieme per 
nonnulla V comechè tutta quella contrada, 
a^io non m* inganno, sia alquanto trasandata 
in queste sì fatte ciance, aiecome aciope- 
rata; o forse aTendole apprese da Yinegia 
loro donna; imperocché ciaacuno yolenliert 
aeguita i vestigi del suo signore^ ancora 
senza saper perchè. 

71. Oltre a ciò, bisogna avere risguarde 
al tempo, alFètà, alia condizione di colai 
con cui osiamo le cirimonie, e alla nostra; 
e con^rinfaccendati mozzarle del tutto, o 
almeno accorciarle più che Tuom può, e 
piuttosto accennarle che ieprimerle; il che 
i cortigiani di Roma sanno ottimamente 
bre: m^ in alcuni altri luoghi le cirimonia 
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sono <li grande sconcio alle facc^ndle) e di 
molto tedio. - Copritevi, dice il giudice im- 
pacciato, al quale manca il tempo: e colai, 
fatte prima alquante riyerenze con grande 
stropiccio di piedi, rispondendo adagio, 
dice: - Signor mio, io sto ben così. - Ma. 
par, dice il giudice, GopriteTi. Quegli tor- 
cendosi due e tre yolte per ciascun lato, e 
piegandosi -fino in terra, con molta gravità, 
risponde: - Friego Y. S. che mi lasci fare 
il debito mio: e dura questa battaglia tanto, 
e tanto tempo si consuma, cbe il giudice 
in poco pia arebbe potato sbrigarsi di ogni 
sua faccenda quella mattina. 

72. Adonque benché sia debito di cia- 
scun minore onorare i giudici, e T altre 
persene di qualche grado, nondimeno dove 
il tempo noi sofferisce, diyien noioso atto, 
e <leesi fuggire, o modificare. 

73. Ne quelle medesime cirimonie si con» 
vengono a^ giovani, secondo il loro essere, 
che agli attempati fra loro; ne alla gente 
minata e mezzana si confanno quella che i 
grandi usano Fun con P altro. 

74* N^ gli nomini di grande virtà ed ec- 
ceilenea aoglion farne molle; nò amare, o 
ricercare che molte ne siano fatte loro, sio^ 
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come qaelH che male possono impiegar lor 
cose yane il pensiero. Né gli artefici e le 
persone di bassa condizione si deono cnrare- 
di usar molto solenni . cirimonie verso r 
grandi nomini e signori; che le hanno d» 
loro a schifo anzi che no^ perciocchò da 
loro pere ohe essi ricerchino ed aspeUino* 
piuttosto nbbidienza che onore. E per que- 
sto erra il scryfdore che profferisce it sno 
seryigio al padrone f perciocché egli se k> 
reca ad onta, e pargli che il senridore yo* 
glia mettere dnbbio nella sua signoria ^ quasi 
a Itti non non istia 1* imporre e il comandare «• 
75. Questa maniera di cirimonie si ynole 
liberamente; perciocché quello ohe altri i» 
per debito, è ricevuto per * pagamenlo» e 
poco grado se ne sente a colui che il fa^ 
ma chi va alquanto più oltra di quello che 
egli è tenuto, pare che doni del suo, ed • 
amato e tenuto magnifico. E vammi per la 
memoria di avere udito dire che an so- 
lenne uomo greco, gran versificatóre, so- 
leva dire, che chi sa carezzar le persone^ 
con picciolo capitale -fa grosso guadagno. 
Tu farai adunque delle cirimonie, come il 
sarto fa de' panni; che piuttosto gli taglia 
vantaggiati che scarsi; ma non però sì,' che, 
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•bevendo -tagliar una calca, ne - riesca un 
«acco, QÒ uii mantello. E se tu userai ìa 
ciò un poco di conyeneTole larghezza yersò 
-colerò che sono eia meno di te^ sarai chia- 
mato cortese. E se tu farai il somigliante 
YerSo i maggiori, sarai detto costumato e 
^enltle: ma chi fosse in ciò soprabWndante 
e scialacquatore, sarebbe biasimato sicoome 
i¥ano e leggiere:; e forse peggio gli avverrebbe 
ancora che egli sarebbe a^ulo f er ^malvagio 
'C per lusinghiero; e, come io sento dire a 
questi letterali,'' per adulatore: il qual Tizio 
i nostri antichi chiamarono, se io non erro, 
piaggiare: «lei qual peccate uiunc è più ab- 
bomioeYole, uè che peggio stia ad un geu- 
4iluomo. E questa è la terza 'maniera di ci* 
^uioaie, la qual procede pura daUa nostra 
«volontà e non dalla usaa-sa* 

76. Ricordiamoci adunque, che le ciri- 
monie, come io dissi da prineipio, naturai- 
-mente non furono necessarie; anzi si po- 
vera ottimamente fare seuca esse; siccome 
da nostra nazione, non ha però gran tempo, 
-quasi del tutto faceTa-: ma le altrui malat- 
tie hanno ammalato anco noi e di questa 
inferiaità e di molte altre. Per la qual cosa, 
«ibbidito ohe noi abbiamo air usanza, tutto 
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il rimanente in ei(> è superflaità, e una eo« 
tal bogìa tecita; ann pore da quello ìntiann 
non lecita « ma vietata; e percì(^ spiacevole 
cosa e tediosa agli animi nobili, ohe non sì 
pascono di frasohe e di apparenze. 

77« E sappi die io, non confidandomi 
della mia poca scrensa, stendendo questo 
presente Trattato, ko Toluto il parere di 
più Talenti nomini scienziati, e Iroro che 
un re, il cai nome fa Edipo, essenJo state 
cacciato di sua terra, andò già ad Atene , 
ai re Teseo per campare ta persona, che 
era seguitato de^ enei nimict; e dinaoei a 
Teseo pervenuto, sentendo favellare una 
atta figliuola, e alla voce riconoscendola, 
perciocché cieco era, non bad^ a salutar 
Teseo, ma, come padre, si diede a carezzar 
la fanciulla; e ravvedutosi poi, volle di ciò 
con Teseo scasare, pregandolo gli perdo^ 
nasse. Il buono e savio re non lasciò dire, 
ma disse egli: • Confortati, Edipo, per« 
ciocché io non onoro (a vita mia eoa le 
parole d^ altri, ma con le opere ntìerlàqual 
aentenaa si dee avere a mente; e comechè 
molto piaccia agli nomini, che altri gK 
onori, nondimeno, quando si accorgono di 
essere onorati artatamente, e lo prendono a 
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teclio, e più oltre, lo hanno anca a diftpelto; 
percìoeohò lo lusinghe^ o adulazioni che io 
debba dire, per arrota alle altre loro catti* 
Tstà e magagne, hanno questo difetto an- 
cora, che i luainghieri mostrano aperto se- 
gno di stimare, che colai cai essi carezza- 
no, sia yano e arrogante, e, oltre a ciò, tondo 
e di grossa pasta, e semplice sì, che age- 
Tole aia d'inyescarlo e prenderlo. £ le 
cirimonie vane ed esqnisite e soprabbon* 
danti sono adulazioni poco nascose, anzi 
palesi e conosciate da ciascuno, in modo 
tale che coloro che le fanno a fine di gua- 
dagno, olirà quello che io dissi di sopra 
della loro malvagità, sono eziandio apiace* 
Toli e noiosi. 

78. Ma ci è nn' altra maniera di cirimo- 
niose persone, le quali di ciò fanno arte e 
meroaianzìa, e tengonne libro e ragione. 
Alla tal maniera di persone un ghigno, ed 
alla cotale un riso; e il più gentile sedcà 
in sulla seggiola, e il menosalla panchetta: 
le qoai cirimonie credo che sieno state tra- 
portate di Spagna in Italia; ma il nostro 
terreno le ha male riceyate, e poco ci sono 
allignate; conciossiacliè questa distinzione 
di nobiltà cosk appuntoi a noi ò noiosa, e 
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perciò non 8Ì dee alcuno far gmdice a dl- 
cidere chi è più nobile^ o obi meno. 

79. Nò Tendere ai deono le cirimoaio e 
le carecze, a gnUa che le meretfioi fa ano; 
aìocome io ho veduto molti eignori fare 
celle corti loro^ aforeandosi di consegnarla 
«gli a?eaturati aervidori per aakrio. 

80. E sicuramente coloro che si dilettane 
di osar cirimonie assai fnora del con?ene- 
Tole, lo fanno por leggereaza e per tenità 
come nomini di poco valore; e perciocché 
queste ciance s'imparano di fare assai age- 
voimente^ e pure hanno un poco di bella 
móstra, essi le apprendono con grande sta* 
dio: ma le cose grayi non possono impa- 
rare, come deboli a tanìo peso; e vorreb- 
bono che la conversaxicne si spendesse tutta 
in ciò, siccome quelli che non sanno più 
avanti^ e che aoito quel poco di pulita buc- 
cia ninno sugo hanno, e a toccarli sono vÌ22Ì 
€ mucidi; e perciò amerebbono che Tusar 
con le persone non procedesse più adden- 
tro di quella prima vista: o di questi tro* 
vera! tu grandissimo numero* 

81. Alcuni akri eooo cho eoprabbondano 
in parole e in atti cortesi, per supplire al 
difetto della loro cattività e della villana • 
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aì«ilTe^a riaiura lara; aT^iaando, 89 egliao 
fossero 6Ì scarsi e salyatichi con le parole, 
come sope con le «ipere^ gli «omifii non 
^oyergli poter sef ferire. 

8a. E nel vero così è^ che tu troverai 
4Ìe per Tana di qaesVe d«(9 cagiòoi ì pia 
abbondano di cirìmooie saperflue» e non 
^er altro; le quali geaeralaieate soiano il 
jpiù de^i uomini; perciocché per loro s^im- 
pediscjB altra! il irÌTere a suo senno; cioè 
la iibertà^ la quale ciascuno appetisce in- 
nanzi ad ogni altra cosa, 

83. D^ altrui^ né delle altrui cose non fi 
«dee dir male; luUo che paia die a ciò si 
|>restino 'm ^nel ponto tolentieri le -aree-' 
chie, mediante la insidia che noi per lo 
{>iii porlianu) al bene ed a^ir onore i' un del- 
r nitro: ma poi aUa fine ognuno fugge il 
bue ch« cozza^ e le persone schifano T ami- 
cizia -de' maldicenti., facendo regimine, che 
quello che essi dico 4f altri a jioi, queUo 
dicano di iioi ad altri. 

84. H alcuni cbe si oppongono ad ogni 
.parola» e quistionano e contrastano, mo- 
fitrano che male conoscano la natura degli 
«omini; cbò ciascuno ama la yiltoria, e lo 
-esser riato odia^ i;um meno nel favellare 
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che nello adoperare; aenzachè il pora) yo^ 
lentieri al contrario ad altri è opera di ni- 
mistà, e non d' amicizia. Per la qnal cosa. 
colui che ama d'essere amtcherole e dolco 
nel conversare, non dee aver cost presto , il 
- Non fa così, e Io. - Anzi sta come ti 
dico 104 né il metter sa de* pegni ; ansi si 
dee sforzare di essere arrendevole alle opi- 
nioni degli altri d* intorno a quelle coae 
che poco rilevano; perciocché la vittoria hx 
sì fatli casi torna in danno; conciossiachò, 
vincendo la frìvola quislione, si perde as- 
sai spesso il caro amico, e diviensi tedioso 
Me persone sì, che non osano di usare con 
esso noi, per non essere ognora con esso 
noi alla schermaglia; e chiamanci per ao* 
prannome mesa. Vinciguerra oser Contrap- 
poni o ser TuttesaHe, e talora il Doitor 
Sottile. 

85. E se pare alcuna volta avviene cbo 
altri disputi invitato dalla compagnia ^ ai 
vuol fare per dolce ntodo, e non si vuol es- 
sere si ingordo della dolcezza del vincere 
ohe l'uomo se la trangugi, ma convieno 
lasciarne a ciascuno la parte sua: e, torto 
o ragione che l'uomo abbia, si dee con* 
sentire al parere de' più o de' più imbop-: 
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ttini, e loro lasciare il campo: siochò altri, 
e non (a, sia qnegli che si dibatta e che 
aneli e trafeli; cbè sonò scónci modi escon- 
Teneyoli ad nomini costumati: sicché se ne 
acquista odio e mahyog)iensa:e,o>hre aoiò| 
sono spiaceroti per )a sconvenevolezza loro, 
la quale per sé stessa è noiosa agli animi 
ben composti, siccome noi faremo per ay- 
'Tentora menzione poco appresso. Ma il pih 
della gente inragbisce sì di sé stessa, che 
.ella mette in abbandono i( piacere altnri;'e 
per mostrarsi sottiK e intendenti e savi, 
consigliano e riprendonO|6 disputano e io- 
citrosiscono a spada tratta , e a ninna - sen* 
tenzft a* accordano, se non alla loro medar 
sima. 

86. Il profferire il tuo consiglio, non ri-- 
chiesto, ninna altra cosa é ohe nn dire di 
esser piit savio di eohii cui ta consigli; anzi 
un riroproverargH il ano poco sapere e- la 
sua ignoranza. Per la qual cosa non si dee 
ciò fare con ogni conoscente; ma solo con 
gli amici p4Ìi stretti, e verso le persone, ri 
governo e reggimento delle quali a noi ap- 
psrtiene, o veramente quando gran peri-- 
colo eoprastesee ad alcuno eziandio a noi 
•Iraaiero: ma nella oomnno usanza si dee 
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r uomo astenere di tauto dar consìglio, « di 
4aDto Duetter compenso alle bisogpe altr^ti: 
«lei <]uale errore cadoao «nohi^ epìuepeasto 

ì meno mteDdenti, perciocché agli uoiniBÌ 
^i grossa pasta poche cose ai volgóa per la 
Alante; sicché non peu^oo guari a dilibe- 
irarsi, come quelli che pochi partiti da eaa- 
4ninare haaao alle -inatii; ma come ciò eia, 
•chi: ya profferendo e seminando il suo eoa* 
ciglio.) mosira di portar 4>pioìone, che il 
recano a Ini acanzi e ad altri manchi^ E 
fermamente eono idcmn che cosi yagheg. 
^iano questa loro saTiesza) ^le il non ee« 
guire i loro conforti non è altro che im 
colersi acz«i(fare con esso ioro^'O dicono: 
Bene sta; il consiglio de* poveri non è ac« 
•l^eltale; e 11 tale vuoi (are a etto senno: e 
II tale non mi ascolta. Come ee il richie- 
-dere che altri ubbidisca il 4oo consiglio^ npa 
eia maggiore arregao^a che non è il voler 
pur seguire il suo proprio. 

. 87. Simil peccato a questo eommettono 
coloro che irAprendono a correggere i di- 
fetti 4©gli uomini e a riprendergli^ e di 
ogni cosa vogliono dar eenteosa finale, e 
porre a ciascuno la legge in mano: - La 
Ul cosa non ai vuol fare; e Vxm dioeste la 
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faT parola: e Stogli eteri dal cosi fare e Ahi 
così dire: Il yino che yoi beete^ npn vi è^ 
»ano>, ai»i tqoI essere Yerntìglio: e Dore- 
reste nsape del tal lattoTaro e delle cotatr 
pìllole; e mai non fiaiano dì ripremlere, n& 
di correggere. £ lasciamo stare che a ta^ 
lora si affaticano a pttrgare raltrai campo, 
ehe il loro medesimo e ttitto pieno di pruni 
e di ortica; ma egli à troppo gran seccag- 
gine il sentirgli. E siccome pochi o nìono^ 
èy cut sofferà l'animo di fare la saa yita 
eoi medico o col confessore, e molto me rvo 
col giudice del maleficio^ eosV non si troya 
elìì M arriscbt di ayer la costerà dimesti- 
eh essa; perciocché ciascuno *ama la libertà 
della qnale essi ci priyatK>, e parci ess^^r 
col maestro. Per la qital cosa non à dilet* 
teyol costarne io esser cosi yogtioso di cor* 
reggere e di ammaestrare altrui; e deesi 
lasciare che ciò si faccia da' maestri e dai 
padri; da' quali pure perciò i figliuoli e i 
discepoli si scantonano tanto yolentieri^ 
quanto tu sai che e' fanno. 

88. Schernire non si dee mai persona, 
quantunque inimica; perchè maggior segno 
di dispregio pare che si faccia schernendo, 
che ingiuriando; conciossiachò le ingiurie si 
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fanno o per isUzza o per alcuna cupidità; e 
ninno è che ai adiri con cosa o per cosa 
che egli abbia per niente, o che appetisca- 
quello che egli sprezza del tutto, sicché 
dello ingiuriato si fa alcuna stima, o dello 
schernito niuna . o picciolisiima. Ed è lo 
scherno, un prendere la vergogna che noi 
(acciamo altrui, a diletto, senza prò alcuno 
di noi. Per la qual cosa si vuole nellusauza 
astenersi di schernire nessuno: in che male 
fanno quelli che rimproverano i difetti della 
persona a coloro che gli hanno, o con pa- 
role, come fece messer Forese da Babatta, 
delle fattezze di maestro Giotto ridendosi; 
o con atti, cofoe molti usano, contraffa» 
cendo gli scilinguati o zoppi, e qualche 
gobbo: similmente ohi si ride d*aIcuno sfor- 
mato o malfatto, o sparuto o piccolo, o di 
sciocchezza cbe altri dica, fa la festa e le 
risa grandi: e chi si diletta di fare arrossirà 
altrui, i quali dispettosi modi sono merita* 
mente odiati. 

89. E a questi sono assai somiglianti i 
beffardi, cioè coloro che si dilettano di far 
beffe e di uccellare ciascuno, non per ischer* 
no, né per disprezzo, ma 'per piacevolezza. 
E sappi che niuna differenza è da sche^- 
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nire a bafiFare, se bob fosse il propoBimentp 
« la inteBzione, che Tubo ha diversa dal' 
r^Itro; concioBsiacbò le beffe si faBBO pec 
«oUazso, e gli 8<^eriii per istrasio; come» 
che ael coniiBne favellare, e Bel dettare si 
prenda assai spesso Vun vocabolo per Tal* 
tro: ma chi scheraisce^ seste conteBto della 
vergogBs aitimi; e chi befla^ preBde dello 
aUmi «rrore bob cooteato^ ma sollasso; 
laddove della vergogna di colui medesimo 
por avveolttra preaderebbe cruccio a do- 
lore. E comecfaè io Bella mia fauciullessa 
poco ÌBBaBsi procedessi nella grammatica, 
par mi voglio ricordare che Mizionei il 
^ala amava cotanto Eschine, che egli stesso 
aifea di ciò maraviglia, nondimeBO prendea 
talora sollasao di beffarlo, come quando ai 
disse seco slesso: — Io vo iare usa beffa a 
cosini. Sicché quella medesima cosa a quella 
medesima persoBs fatta^ secoado la inten* 
siane di colui che la fa^ potrà essera beffa , 
a achemo. 

90. E perciocché il nostro proponimento 
male può esser palese altrui, nonèutìlcosa 
Bella usansail fare arie così dubbiosa esospet- 
tosa; e piuttosto si vuol fuggire^ che cercare 
di esser tenuto beffardo; perchè molte volta 
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mtemene in qnesto, come nel rnszare <r 
scherzare y che Tano batte- per ciancia, «r 
F altre ricere la battitura per TÌlhiata;p e di 
tcberso fatino «uffa:: cosr qaegli che è be(^ 
fato per Mollaszo e per dimestichessa, st 
reca tal ^vo^ta ci6 ad onta e a disonore, e- 
prenden^ sdegno: senza che hi beffa à tn^ 
ganno; e a descnno neturalmenle dacie di- 
errare, e di essere ingannatpr^ Sicché .per 
pii» cagioni pere, che chi procacci» di es» 
•er ben voluto e avuto caro, non debb« 
troppo farsi maestro di beffe» 

9>r. Vera co^a ^ ohe noi non possi amo^ 
in alcun modo menvre (pesta faticosa vita 
mortale dèi tatto sénva sollazzo,, né senza- 
riposo; e perché te beffe ci sono cegione 
di festa e di riso, e per consequente dì ri» 
ereazione^ amiamo coloro che sono piace- 
Toli e heffardi e seUazzeyoh*. Per la qual 
cosa pare che si» da dire in contrariorcioè^ 
ehe pur si convenga nella usanza beffare 
alle vohe, e similmenle motteggiare. Esenz» 
fallo coloro che sanno beffare per amtche- 
Toi modo e dólce, sono più amabiK che co^ 
loro che noi sanno^ né possono fare;* mtt 
egli é di mestiere avere risguardo in ci6 ir 
molte cose. 
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cyi» E conoiossiacliè la iateozión del bef* 
fa toro è dì prendere sollazzo dello errore 
di colui di cui egli Fa aL^uDa stima, biso- 
gna che Terrore, ne! qu^le colui si fa ca- 
dere, 9id tale, che diana vergogna noia- 
bile, ne alcun grave danno gliene segna;. 
altrimenti mal si potrebbono conoscere le 
beffe dalle ingiurie. E sono ancora di quelle^ 
persone con le quali, per l'asprezza Toro, 
in ninna guisa si dee motteggiare; siccome 
Biondello potè sapere da messer Filippo 
Argenti nella Loggia de' Gavicciuli. 

93. Medesimapit^nte non si dee motteg- 
giare nelle cose gravi, e meno nelle vitu* 
perose opere; perciocché pare che T uomo, 
secondo il proverbio del comun popolo, si 
rechi la cattività a svherzo: comechè a ma- 
dònna Filippa da Prato molto giovassero le 
' piacevoli risposte dà lei fatte intorno alla 
saa disonestà. 

()4* P^^ 1^ ^u^I <2<^9A B^i^ credo io che 
Lupo degli liberti alleggerisse ia sua ver* 
gogna, anzi la aggravò, scusandosi per motti' 
della cattività e della viltà -da lui dimo- 

m 

strata; che potandosi tenere nel castello di 
Laterina,. vedendosi steccare intorno e Ghia- 
dersi, incontinente il diede, dicendo, che . 
Delia Casa S 
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nullo hipo era uso di star rinchiuso. Per* 
che (love non ha luogo il ridere, quivi si 
disdice il molteggiare e il cianciare. 

9^. E dei, olire a ciò, sapere, che alcuni 
motti sono che mordono, e alcuni che non 
mordono.. De' primi yoglio che ti hasli il 
savio ammaestramento che Lauretta ne 
diede; cioè che i motti, come la pecora 
morde, deonò così mordere F uditore; e 
non come il cane; perciocché, se rome il 
cane mordesse, il molto non sarebbe motto, 
ma villania; e le leggi quasi in ciascuna 
città vogliono che quegli che dice altrui 
alcuna grave villania, sia gravemente pu- 
. nito: e forse che si conveniva ordinar si- 
milmente non leggieri disciplina a chi mor- 
desse per via di motti olirà il couvenerole 
modo; ma gli' uomini costumati deono- far 
ragione, che la legge che dispone sopra ie 
villanie, si stenda eziandio ammolli; e di 
rado e leggermente pungere alimi. 

96. E, oltre a tutto questo, sì d^i tu sa- 
pere, che il motto, comecbè morda o non 
morda^ se non è leggiadro e sottile, gli adi- 
tori niuno diletto ne prendono; anzi ne 
sono tediali; o se pur ridono, si ridono tiOQ 
del motto, ma del motteggiatore. E percioo 
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che niuna altra cosa sono t motti, che in* 
gannì; e lo ingannare, siccome sottil cosa 
e arlitìciosa, non si può fare se non per 
gli nomini di acuto e di pronto avvedimento, 
e specialmente improvvisQ; perciò non con-, 
venf^ono alle persone materiali e di grosso 
intelletto; né pure ancora a ciascuno il cui 
ingegnò sia abbondevole e buono, siccome- 
per avventura non convennero gran fallo a 
mess. Giovan Boccaccio; ma sono i motti 
speziale prontezza e leggiadria, e tostanf> 
movimento d^ animo. Per la qual cosa gli 
uomini discreti non guardano in ciò alia 
Tolontà, ma alla disposizion loro; e provate 
che essi hanno, una e due volle, le forze 
del loro ingegno in vano*, conoscendosi a ciò 
poco destri, lasciano stare di pur voler in 
6Ì fatto esercizio adoperarsi, acciocché non 
avvenga loro quello che avvenne al Cava- 
liere di madonna Oretta. E se tu porrai 
inente alle maniere di molti, tu conoscerai 
agevolmente ciò che io ti dico esser vero; 
cioè che non istà bene il motteggiare a 
chiunque vuole, ma solamente a chi pnò. 

97. E vedrai tale avere ad ogni parola 
apparecchiato uno, anzi molti, di quei vo. 
caboli che noi chiamiamo bisticci ehi, di 
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nian sentimento; e tale scambiar le sitiate 
neWocaboli par friyoli modi e schiocchi v 
e altrì dire, o rispondere altrimenti che ' 
non «i aspettaya, senza alcuna sottigliezzti 
o vaghezza. - Dove è il signore?- Deve 
egli ha i piedi; e - Gli fece ugoer le mani 
con la grascia di s. Giovan Boccadoro; e 
- Dove mi manda egli? Ad Arno. - Io mi 
voglio radere: - E* sarebbe meglio rodere. 
Ya, chiama il Barbieri: - E perchè non il 
Barbadomani? I quali, come tu puoi age- 
volmente concyscere, sono vili modi e pie- 
bei. Gotali furono per lo più le piacevolezze 
e i motti di Dioneo. 

98. Ma della più bellezza de^ motti, e 
della meno, non fia nostra cura di ragio- 
nare al presente; conciossiachè altri tratlati 
ce ne abbia, distesi da troppo migliori det» 
latori e maestri che io non sonore àncora 
perciocché ì motti hanno incontinente larga 
e certa testimonianza della loro bellezza e 
della loro spiaceyolezza: sicché poco po- 
trai errare in ciò; solo che tu non sii so- 
verchiamente abbagliato di te stesso; per- 
ciocché dove è piacevol motto, ivi è tantosto 
fpsta e riso, e una cotale maraviglia. Laonde 
se le tue piacevolezze non saranno appro- 
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^ate dalle risa de^circostaotì, sì ti rimarrai 
tu di più motteggiare; perciocché il difetto 
£a pur tuO( e non di chi t^ ascolta; concios- 
siacosaché gii uditori, quasi solleticati dalle 
pronte o leggiadre o sottili risposte, o pro- 
poste, eziandìo volendo, non possono tener 
le risa; ma rìdono mal lor grado; da' quali, 
siccome da diritti e legittimi giudici, non 
ai dee V uomo appellare a se medesimoi nò 
più riprovarsi. 

99. Nò per far ridere altrui si vuol dire 
parole, né fare atti vili, né sconvenevoli, 
storcendo il viso e contraffacendosi, che 
ninno dee, per piacere -altrui, avvilirò sé 
medesimo; che é arte non di nobile uomo, 
ma di giocolare e di buffone. Non sono 
adunque da seguitare i volgari modi e ple- 
bei di Dioneo: - Madonna Aldruda, alzate 
la coda. Né fingersi matto, né dolce di saie; 
ma a suo tempo dire alcuna cosa bella • 
lìuova, a che non caggia così neii* animo a 
ciascuno, chi può, e chi non può^ tacersi: 
perciocché questi sono movimenti dello ia- 
ielltìtlo, i quali se sono avvenenti e leggia- 
dri, fanno segno e testimonianza della de- 
strezza dell' aùimo, e dei costumi di chi gli 
dice; la qual cosa piace sppra^ modo agli 
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uomini, e rendeci loro cari e amabili: ma 
se e&si sotìo al contrario, fanno contrario ef< 
fetto; poruiocchè pare che rasino 8cfter2Ì, 
o che alcuno, forte grasso e nutricato, da ari 
o salti spogliato in farsetto. 

loo. Un* altra maniera si trova di sol- 
lazzevoli modi, pure posta nelfayellare; cioè 
quando la piacevolezza non consiste in motti, 
che per lo jpiìt s6no brìevi, ma nel favellar 
disteso e continuato: il quale vuole esaere 
ordinato e bene espresso, e rappresentante 
i modi, le usanze, gli atti e i costumi di 
coloro de* quali si parla; sicché alP uditore 
. sia avviso non di udir raccontare, ma di 
veder con gli occhi fare quelle cose che ta 
narri: il ciie ottimamente seppero fare gli 
uomini e le donne del Boccaccio, comechò 
pure tal volta, se io non erro, si contraffa* 
cessero più che a donna o a gentiluomo 
non si sarebbe convenuto; > guisa di coloro 
che reoitan le commedie: e a voler ciò fare, 
bisogna aver qnello accidente, o novella o 
istoria che tu pigli a dire, bene raccolta 
nella mente; e le parole pronte e apparec- 
chiate sì, che non ti convenga tratto tratto 
dire: - Quella cosa, e quel cotale; o Quel 
come si chiama, o Quel lavorio; né: Aiuta- 
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lemelo a dire, e Ri jorJateini come egli ha 
nome; perciocché questo è appunto il trotto 
dei Gayalier di madonna Oretta. 

loi. E se tu reciterai uno aytrènlmento 
nel quelle intervengano molti, non dei d'rre:- 
Colui disse, e Cohii rispose; perciocché 
lutti siamo colui: sicché chi .ode facilmente 
erra. Conviene adunque, che chi raceonta^ 
ponga i nomi, e poi uon gli scambi. 

102. E, oltre a ciò, si dee Tuomo guar- 
dare di non dir quelle <;ode le quali taciute, 
la novella sarebbe non meno piacevole^ o 
per avventura ancora più più piacevole. * II 
tije, che fu figliuol del tale, che stava a 
casa nella via del Cocomero: noi conosceste 
voit^ che ebbe per moglie, qrielia de* Gianfi* 
gliazzi; una cotal magretta, che andava alla 
messe in san Lorenzo? Come no? anzi non 
conosceste ailri. - Un bel vecchio diritto, 
che portava, la zazzera: non ve ne ricordate 
voi? Perciocché, se fosse tutto uno, che il 
caso fosse, avvenuto ad un altro, come a co- 
stui, tutta questa lunga quistione sarebbe 
stata di poco frutto; anzi di molto tedio a 
coloro che ascoltano, e dono vogliosi e fret- 
tolosi di sentire ^quello avvenimento; e tu 
gli aresti fatti indugiare, siccome per av- 
ventura fece il nostro Dante: 
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E lì parenti mieli furon Lomhardf, 
E Mantovan per patria ambidui, 
perciocché niente rìUraya, se la madre dì 
lui fosse stata da Gazenolo, o anco da Cre- 
mona. 

io3. Anzi apparai io già da un gran 
rettorico forestiero, uno assai utile auimsd- 
stramento d'intorno a questo; cioè, che le 
novelle si deono comporre e ordinare prì« 
tna co* soprannomi, e poi raccontare coi 
nomi; perciocché quelli sono posti secondo 
le qualità delle persone, e questi secondo 
Tappetilo de^padri, o di coloro a chi tocca. 
Per la qual còsa colui ohe in pensaado fu 
madonna Avarizia, in profferendo saràmes- 
aer Erminio Grimaldi; se tale sarà la gene* 
ràie opinione che la tua contrada aràdi lui, 
quale a Guglielitio Borsieri fu detto esser 
messer Erminio in Genova. E se nella terra, 
ove tu dimori, non avesse persona molto 
Gonos«iiuta che si confacesse al tuo bisogno, 
sì dèi tu figurare il caso in altro paese, e 
il nome imporre come più ti piace. 

io4 Vera cosa è, che con maggior pia* 
cere si suole ascoltare, e più aver ' dinanzi 
agli occhi quello che si dice esser avvenuto 
4ilie persone che noi conosciamo (se Vài- 
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^pentinenlu è tai« che si coòfaccia a' loro 
costumi) che quello che è intervenuto Agli 
ètréiii é Don eonosciuti (la ooi: e la ragione 
é questa; che sapendo noi, che quel tale 
suol far così, crediamo che egli cobi abbia 
fatto, e riconosciamolo come presente; dove 
^egli strani non avvieo cosi/ 

io5. Le parolt?> sì nel favellare disteso, 
come negli altri ragionamenti, vogliono es- 
ser chiare sì, che ciascuno della brigata le 
possi agevolcjiente intendere; e, oltre a ciò, 
belle in quanto al suono e in quanto al si- 
|;oificato; perciorchè se tu arai da dire Tuna 
di queste due, dirai piuttosto il ventre, che 
Tepa; e dove il tuo linguaggio Io sostenga, 
dirai piuttosto la pancia, che il ventre, o 
il corpo; perciocchò cosi sarai inteso; e non 
franteso, siccome noi Fiorentini diciamo; e 
di niuna bruttura farai sovvenire air uditore. 
La qual cosa volendo T ottimo Poeta nostro 
schifare, siccome io credo, in questa pa- 
rola stessa, procacciò di trovare altro voca- 
bolo: non guardando, perchè alquanto gli 
convenisse scostarsi pefsj^renderlo di altro 
luogo; e disse: 

Ricorditi y che fece il peccar nostro 
- Prender Dioj per scamparne ^ 

Umana carne al tuo virginal chiostro. 
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io6. E comectiè Dante, sommo ppefa al- 
tresì, poco a coaì fatti ammaestramenti po« 
nasse mente, io non sento per eiò, che di 
lui si dica per questa cagione bene alcuno: 
e certo io non ti consiglierei che tu lo to^ 
lessi fare tuo maestro in quesfarte dello 
esser grazioso; eonciossiacósachè egli stesso ' 
non fa:^ anzi in alcuca cronica trovo così 
scrilto di lui: Questo Dante per sua saper 
fu alquanto presontuoso ^ e schifo e sdegnoso^ 
€, quasi a guisa di filosofo^ mal grazioso ^non 
hen sapeva conversar coi laici. Ma tornando 
alla nostra materia, dico, che le parole vo- 
gliono essere chiare: il che avverrà se ta 
saprai scegliere quelle che sono originali 
di tua terra, che non siano perciò antiche 
tanto, che elle siano divenute ranca e viete 
e, come logQri vestimenti, diposte o trala- 
sciate; sicctmie spaldo e epa, e uopo e sez* 
zaio e prìniaio. E, oltre a ciò, se le parole, 
che tu arai per le mani, saranno non di 
doppio intendimento, ma semplici, percioo- 
chè di quelle accozzate insieme si compone 
quel favellare che ha nome enigma; e in 
più chiaro volgare si chiama gergo: 
Io vidi^ un che da sette passatoi 
Fu da un canto aW altro trapassato. 
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107* Ancora vogliano esser le parolei 
il pia che ai può, appropriale a quello che 
altri vuol difnoslrare; e meno che si può 
comuni ad altre cose; perciocché così pare, 
che le cose istesse si rechino in mezzo; e 
che elle si mostrino non con le. parole, ma 
con esso il dito! e perciò più acconciamente 
diremo: - Riconosciuto alle fattezze, che 
alla figura, o alla immagina: e meglio rap- 
presentò Dante la cosa detta, quando ei 
disse: 

Che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance, 
che se egli avesse dello o gridarci, o stri- 
dere, o far roraore. E più singolare è il dì- 
re:— Il ribrezzo della quartana, che se noi 
dicessimo il freddo; e • La carne soverchio 
grassa stucca; che se noi dicessimo sazia: 
e - Sciorinare i panni; e non Ispandere: e 

- I Moncherini; e non le Braccia mozze: e 

- Air orlo dell'acqua d'un fosso 

Stan li ranocchi pur cql Muso fuQri\ 
e non con la Bocca: i quali tutti sono vo- 
cabofi di singolare si«:nìficazione: e simiU 
mente - Il Vivagno della tela piuttosto che 
l'estremità. 

108. E 80 io bene che se alcun fore- 
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frliero per mia sciagura s^abbaltesse a qae* 
sto trattato, egli si farebbe beffe di me, e 
direbbe ohe io i* insegnassi di favellare ib 
gergo )0\vero in cifera; coociossiachè qae- 
sti vocaboli siano per lo più così nostraaì, 
che alcuna altra nazione non gli usa; e 
usati da altri, non gì' intènde. £ obi è co- 
lui cbe sappia ciò cbeDante si volesse dire 
in quel verso: 

Già Feggia per Mezzul perdere^ o , Lalla? 
Certo io credo, che nessun altro, che noi 
Fiorentini: ma nondimeno, secondo che a 
me è stato detto, se alcun fallo ha pare in 
quel testo di Dante, egli non Tha nelle 
parole; ma, se egli errò, piuttosto errò in 
Cloche egli, siccome uomo alquanto ritroso,' 
imprese a dire cosa malagevole ad ìspri- 
mere con parole, e per avventura poco pia- 
cevole ad udire, che perchè egli la ìspri- 
in esse male 

109. Ninno puote adunque ben favellare 
con chi non. intende il linguaggio nel quale 
egli favella; né perchè il Tedesco non sap- 
pia latino, debbiam noi per questo guastar 
la nostra loquela, in favellando con esso 
lui, né contraffarci a guisa di maestro Bru- 
faido; siccome soglion fare alcuni che per 
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la loro sciocchezza sì sforaano di favellar 
nel lio^uaggìo di colui con cui favellano*, 
quale egli si sia; e dicono ogni cosa a ro- 
vescio: e spesso avviene che lo Spagnuolo 
parlerà italiano con T Italiano, e ritaliano- 
favellerà per pompa e per leggiadria con 
esso lui spagnuolo; e nondimeno assai ^più 
agf^vol cosa è il conoscere ch'amendue fa« 
veltano forestiero, che il tener le risa delle 
Duove sciocchezze che loro escono di 
bocca. 

no. Favelleremo adunque noi ndf al- 
trui linguaggio, qualora ci farà mestiero di 
essere intesi per alcuna nostra necessità; 
ma nella comune usanza favelleremo pure 
Del nostro, eziandio men buono, piuttosto 
che neir altrui migliore; perciocché più ac- 
conciamente favellerà un Lombardo nella 
sua lingua, quale s'è la più difforme, che 
egli non parlerà toscano, o d'altro lin- 
guaggio: pure, per ciò che egli non ara mai 
per le mani, per molto che egli si affati* 
chi, sì bene i propri e particolari . vocaboli 
come abbiamo noi Toscani. E se pare al- 
cuno vorrà aver risguardo a coloro co'qnnli 
favellerà; e perciò astenersi da* vocaboli 
<»ingolarì, de' quali io ti ragionava; ed iti 
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luogo (li quelli, usare i generali e-comnni^ 
i coslui ragionarneuli saranno perciò di molto 
.minor pìacevolefza. 

III. Dee, olire a ciò, ciascan gentiluomo 
fiii/gìr tli dire le parole meno che oneste. E 
la onestà Je^ vou^boli consiste o nel suono 
e nella voce loro^o nel loro significato, con- 
oiossiacosachè alcuni nomi vengano a dira 
cosa onesta, e nondimeno si sente risonare 
nella voce istessa alcuna disonestà, siccomo 
rinculare; la qiial parola, ciò non ostante, 
si usa tutto dì da ciascuno: ma se alcuno, 
o uomo o femmina, dicesse per simil modo 
e a quel medesimo raggxiaglio^ il farsi in- 
nanzi, che si dice il farsi indietro, allora 
apparirebbe la disonestà dì cotal parola; 
ma il nostro gusto per la usanza, sente 
quasi il vino di questa voce, e non la. 
muffa. 

Le mani alzò con amenclue le fiche ^ 
disse il nostro Dante; ma non ardiscono di 
COSI dire le nostre donne, anzi, per ìschi- 
fare quella parola sospetta, dicono piuttosto 
le castagne; cgmechè pure alcune poco ac- 
corte nominino assai spesso disuvveduta- 
mente quello che- so altri nominasse loro 
in prova, elle arrossirebboAo; facendo men- 



O VERO DE COSTUMI. 79 

sìone per via dì bestemmia di qnello òndd' 
elle sono Cemiiìine; e perciò quelle che sono 
o vogliono essere ben coslamate, procurino 
di guardarsi non solo dalle disoneste cose, 
ma ancora dalle parole; e non tanto da 
quelle ohe sono, ma eziandio da quelle che 
possono essere, o ancoraparereo disoneste 
scoQce o lorde, come alcuni affermano 
essere queste pure di Dante: 

Se non cKal viso^ e di sotto mi venta: 
o por quelle: 

Però ne di'te^ ond'è presso pertugio: 
. E un di quegli spirti disse: Fieni 
Diretro a noi^ che troverai la buca. 
112. E dei sapere che, comechè due o 
più parole vengano talvolta a dire una me- 
desima cos>i, nondimeno Tuna sarà più 
onesta, e Tallra meno, siccome è a dire: - 
Con lui giacque: e - Della sua persona gli 
soddisfece; perciocché qupsta istessa sen- 
tenza, delta con altri vocaboli, sai'ebbe dis- 
onesta cosa ad udire. E più acconciamente 
dirai il Vago delU Luna, che tu non dire- 
sti il Drudo; avvegnaché amendue . questi - 
vocaboli importino lo amante. £ più con- 
venevol parlare pare a dire la Fanciulla e 
l'Amica, che la^^Goncubina di Tìlone:e più 
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dicevole è a donna, e anco ad nomo coslir- 
malo, nominare le meretrici, femmine dì 
mondo; come la Belcoiore disse, più nei 
favellare vergognosa che nello adoperare, 
che a dire il comune ior nome: Taide è la 
puttana; e come il Boccaccio disse: la po- 
tenza delle meretrici e de* ragazzi. Che se 
così avesse nominato dal^arte loro \ maschi, 
come nominò le femmine, earebbe . stato 
sconcio e vergognoso ilsvio favellare. 

1 1 3. A.nzi non solo si dee altri guardare 
dalle parole disoneste e dalle lorde, ma 
eziandio dalle vili, e spezialmente colà dove 
di cose alte e nobili si favelli; e per que- 
sta cagione forse meritò alcun biasimo la 
nostra Beatrice, quando disse*' 

V alto fato di Dìo sarebbe rotto^ 
Se Lete si passasse ^ e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotta 

Di pentimento^ 
che non per mio avviso stette bene il Lasso 
.vocabolo delle tavèrne in così nobile ragio- 
namento. Ne dee dire alcuno la Lucerna 
del mondo, in luogo del Sole; perciocohò 
cotal vocabolo rappresenta altrui il puzzo 
deirolio e della cucina; né alcuno consi- 
deralo uomo direbbe, che a» Domenico fu 
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il Drado della Teologia; e non raeconte* 
rebbe che i Santi gloriosi avessero dette 
cosi vili parole, come è a dire: 

E lascia pur grattar dove è la rogna ; 
che sono imbrattate della feccia del volgar 
popolo, siccome ciascuno può agevolmente 
conoscere. 

ii4* Adunque ne* distesi ragionamenti si 
vogliono avere le sopraddette considera- 
xioni, e alcune altre; le quali tu potrai più 
adagio apprendere da^ tuoi maestri,, e da 
quella arte che essi sogliono chiamare Rei* 
TOBiCA. E negli altri bisogna che tu ti av* 
vezzi ad usare le parole gentili e modeste, 
e dolci sì, che niuno amaro sapore abbiano; 
e innanzi dirai: - Io non seppi dire, che • 
Voi non m'intendete: e Pensiamo unpoco^ 
se così è come noi diciamo; piuttosto che 
dire: - Voi errate, o E' non è vero, o Voi 
non la sapete; perocché corteae e amabile 
usanza è lo scolpare altrui, eziandio in quello 
ohe tu intendi d'incolparlo: anzi si dee far 
comune Ferror proprio dello amico; e pren- 
derne prima una parte per sé, e poi bissi* 
marlo o riprenderlo. - Noi errammo la via; 
e Noi non ci ricordammo ieri di così fare 
Gomechè lo smemorato aia pur colui solo, • 

Leila Casa 6 
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non ta. E quello che Restagnnne disse ai 
suoi compagni non istette bene: - Voi, se 
le Yostre parole non mentono; perchè noa 
81 dee recare in dubbio la fede allriii: anzi, 
se alcuno ti promise alcuna cosa, e non te 
la attende, non istà bene chetudicbi:- Voi 
mi mancaste della vostra fede; salvo se tu 
non fossi costretto da alcuna necessità, per 
salvezza del tuo onore, a così dire: ma se 
egli ti ara ingannato, dirai:- Voi non vi ri- 
cordaste di così fare: e se egli non se ne 
ricordò, dirai piuttosto: Voi non poteste; o 
Won vi tornò a mente; che Voi vi dimenti- 
caste o Voi non vi curaste di attenermi la 
promessa; perciocché queste sì fatte parole 
hanno alcuna puntura, e alcun veneno di 
doglienza e di villania; sicché coloro, che 
costumano di spesse volte dire cotali motti, 
sono riputati persone aspere e ruvide; e 
così è fuggito il loro consorzio, come si 
fugge di rimescolarsi tra'pruni e tra^ triboli. 
ii5. E perchè io ho conosciute di quelle 
persone che hanno una cattiva usanza e 
spiacevole; cioè che così sono vogliosi e go- 
losi di dire, che non prendono il senti- 
mento, ma lo trapassano, e corrongli dinanzi, 
a ^aisa di veltro che non assanni; perciò 
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non mi guarderò io di dirli qaello che pò* 
trebbe parer soverchio a ricordare, come 
coda troppo maoifesta; e ciò è: Che tu non 
dei giammai favellare, che non abbi prima 
formato nell'animo quello che tu dei dire, 
che C061 saranno i tuoi ragionamenti parto, 
e non isconciatura: che bene mi compor- 
teranno i forestieri questa parola, se mai 
alcuno di loro si curerà di leggere queste* 
ciance. E se tu non ti farai beffe dei mio 
ammaestramento, non ti avverrà mai di 
dire: - Ben venga messer Agostino, a tale 
che ara nome Agnolo o Bernardo; e non 
arai a dire: - Ricordatemi il nome vostro: 
e non ti arai a ridire, né a dire: - Io non 
dissi bene: ne Domin chMo lo dica: né a 
scilinguare o balbotire lungo spazio per rin- 
venire una parola; - Maestro Arrigo; no: 
Maestro Arabico: O ve\:he lo dissi! Mae- 
stro Agabito: che sono a chi t^ ascolta tratti 
di corda. 

1 16. La voce non vuole essere ne roca, 
uè aspera. E non si dee stridere; ne per 
riso o per altro accidente cigolare, come le 
carrucole fanno. Me mentre che T uomo sba- 
diglia, pur favellare. Ben sai che noi non 
ci possiamo fornire né di spedita lingua, nò 
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di buona voce, a nostro senno. Chi è o sci- 
linguato, o roco, non voglia sempre essere 
quegli che cinguetti; ina correggere il di- 
fetto delia lingua col silenzio e con le orec- 
chie; e anco si può con istudio scemare iirìzio 
della natura. Non istà bene alzar la voce a 
guisa di banditore; né anco sì dee favellare 
sì piano, che chi ascolta non oda. E se ta 
non sarai stato udito la prima volta^ non 
dei dire la seconda ancor più piano: aò 
anco dei gridare; acciocché tu non dimo- 
stri d^imbizzsrrire, perciocché ti sia conve- 
nuto replicare quello che tu avevi detto. 

117. Le parole vogliono essere ordinate 
secondo che richiede l'uso del favellar co- 
mune, e non avviluppate e it^tralciate in 
qua e in là, come molti hanno usanza di 
fare per leggiadria; il favellar de* quali si 
rassomiglia più a notaio che legga in vol- 
gare Io istrumento, che egli dettò latino, 
che ad uom che ragioni in suo linguaggio; 
come é a dire: 

Immagini di ben seguendo false: 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie, 
I quali modi alle volte convengono a chi 
fa versi, ma a chi favella si disdicono sempre. 

1 1 8. E bisogna che Y uomo non solo si 
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discosti in ragionando dal versificare, ma 
eziandio dalla pompa dello arringare; altri* 
menti sarà spiacevole e tedioso ad udire; 
comecliè per avventura maggior maestria 
dimostri il sermonare, che il favellare; ma 
CIÒ si dee riservare a suo laogo. Che chi 
va per via, non dee ballare, ma camminare; 
con tutto che ognuno non sappia danzare, 
e andar sappia ognuno; ma couviensi alle 
nozze, e non per le strade. Tu ti guarderai 
adunque di favellar pomposo. Credesi per 
molti filosofanti „,» e tale è tutto il Filo- 
colo, e gli altri trattali del nostro messer 
Giovan Boccaccio, fuori che la maggior 
opera ^ e ancora più di quella forse il Cor* 
baccio. 

119. Non voglio perciò che tu ti avvezzi 
a favellare sì bassamente, come la feccia 
del popolo minuto, e come la lavandaia e 
la trecca; ma eome i gentiluomini, la qual 
ctfsa come si pos^a fare, ti ho in parte mo* 
strato di sopra; cioè se tu non favellerai di 
materia ne vile, nò frivola, nò sozza, nò 
abominevole, e se tu saprai scegliere fra la 
parole del tuo linguaggio le più pure e le 
più proprie, e quelle che miglior suono • 
miglior significazione aranno; senza alcuna 
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rammemorazione di cosa bratta, ne laìdia, 
né bassa; e quelle accozzare, non ammas- 
sandole a caso, né con troppo scoperto stu* 
dio mettendole in filza. E, oltre a ciò, se tu 
procaccerai di compartire discretamente le 
cose che ta a dire arai. E guarderati di 
congiugnere le cose difformi tra se, come: 

Tullio, e LinOf e Seneca Morale, 
O pure: 

Vuno era Padovano^ e V altro Laico. 
£ se tu non parlerai sì lento, come svo- 
gliato; né sì ingordamente, come affamato; 
ma come temperato uomo dee fare. £ se 
tu profferirai le lettere, e le sillabe con 
una convenevole dolcezza, non a guisa di 
maestro che insegni leggere e compitare 
a' fanciulli: né anco le masticherai né in- 
ghiottiraile, appiccate e impiastricciate in- 
sieme Tuna con T altra. Se tu arai dunque 
a memoria questi, o altri sì fatti amniae* 
stramenti, il tuo favellare sarà volentieri e 
con piacere ascoltato dalle persone; e man- 
terrai il grado e la dignità che si conviene 
a gentiluomo bène allevato e costumato. 

I20. Sono ancora molti che non sanno 
restar di dire; e come nave spinta dalla 
prima fuga, per calar vela non s'arresta, 
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cos'i costoro, traportati da aa certo impeto, 
scorrono, e mancata la materia del loro ra- 
gionamento^ non finiscano perciò, anzi o 
ridicono le cose già dette o favellano a yòto. 
12 1. E alcuni altri tanta ingordigia hanno 
di favellare, che non lasciano dire altrai. E 
come noi veggiamo tal volta su per Taia 
de^ contadini Tun pollo tórre la spica di 
becco air altro; così cavano costoro ì ragio- 
namenti di bocca a colui che gli cominciò, 
e dicono essi. E sicuramente che eglino 
fanno venir voglia altrui di azzuffarsi con 
esso loro; perciocché, se tu guardi bene, 
niuna cosa muove Tuomo più tosto ad ira, 
che quando improvviso gli è guasto la sua 
voglia e il suo piacere, eziandio minimo; 
siccome quando tu arai aperto la bocca per 
isbadigliare, e alcuno te la tura con mano; 
o quando tu hai alzato il braccio per trprrd 
la pietra^ e egli t*è subitamente tenuto da 
colui che t^è di dietro. 

10^1, Così adunque come questi modi, 
e molti altri a questi somiglianti, che ten- 
dono ad impedir la voglia e Tappetilo al- 
trui, ancora per via di scherzo e per cian- 
cia sono spiaceyoli,edebbonsi fuggire; cosi 
nel favellare si dee piuttosto agevolare il 
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disìderio altrui che impedirlo. Per la qual- 
€0805 se alcuno sarà tutto in assetto di rac- 
contare un fatto, non islà bene di guastar* 
gliele, nò di dire che tu lo sai: o se eglian* 
derà per entro la sua istoria spargendo al* 
cuna bugiuzza, non si yuole rimproverar- 
gliele né con le parole, ne con gli atti, 
crollando il capo, e torcendo gli occhi; sic- 
come molti sogiion fare, afTermando se non 
potere in modo alcuno sostener T amaritu- 
dine della bugia: ma egli non è questa la ^ 
cagione di ciò; anzi è T agrume e lo aloè 
della loro rustica natura e aspera | che sì 
gli rende venenosi e amari nel consorzio 
degli uomini, che ciascuno gli rifiuta. Si- 
milmente il rompere altrui le parole in 
bocca, è noioso costume, e spiace non al- 
trimenti che quando l'uomo è messo a cor- 
rere e altri lo ritiene. 

ia3. Né quando altri favella, si convieno 
di fare sì, che egli sia lasciato e abbando- 
nato dagli uditori, mostrando loro alcuna 
novità, e rivolgendo la loro attenzione al- 
trove: che non islà bene ad alcuno licen* 
ziur coloro che altri e non egli invitò. 

124* E vuoisi stare attento, quando Tuo- 
mo favella, acciocché non ti convenga dire 
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trailo tratto: -Eh? o, Come? il qual vezzo 
sogliono avere molti. E non è ciò minore 
sconcio a chi favella ^ che lo intoppare nei 
sassi a chi va. Tutti questi modi, e gene- 
ralmente ciò che può ritenere, e ciò che»! 
può attraversare al eorso della parole di 
colai che ragiona, si vuol fuggire. 

mS. E se alcuno sarà pigro nel favel* 
lare, non si vuol passargli innanzi, nò pre- 
starci le parole; comechè tu ne abbi do- 
vizia ed egli difetto; che molti lo hanno pev 
male, e specialmente quelli che si persua- 
dono dì essere buoni parlatori; perciocché 
è loro avviso che tu non gli abbi per quello 
che essi si tengono, e che tu gli vogli sov- 
venire nella loro arte medesima; come i 
mercatanti si recano ad onta, che altri prof* 
ferisca loro danari; quasi eglino non ne ab- 
biano e siano poveri e bisognosi dell' altrui, 
E aappi che a ciascuno pare di saper ben 
dire^ comechè alcuno per modestia Io 
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126. E non 80 io indovinare donde ciò 
proceda, che chi meno sa, più ragioni: dalla 
qnal cosa, cioè ònl troppo favellare, con- 
viene che gli uopaini costumali si guardino, 
e spezialmente poco sapendo; non solo per* 
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che egli è gran fatto, che alcuno parli molto 
senza errar molto; ma perchè ancora pare 
che colui che favella soprustia in un certo 
modo a coloro che odono, come maestro ai 
discepoli; e perciò non istà bene di appro- 
priarsi maggior parte di questa maggioran- 
za, che non ci si conviene. £ in tale pec- 
cato cadono non pare molti uomini, ma 
molte nazioni faveliatrici, e seccatrtci sì, 
che guai a quella orecchia che elle as- 
sannano* 

127. Ma come il soverchio dire reca fa- 
stidio^ cosi reca il soverchio tacere odio; 
perciocché il tacersi colà dove gli altri par- 
lano a vicenda, pare un non voler metter 
su la sua parte dello scotto; e perchè il fa- 
vellare è uno aprir F animo tuo a chi t'ode, 
il tacer, per Io contrario, pare un volersi di- 
morare sconosciuto. Per la qual cosa, come 
que^ popoli che hanno usanza di molto bere 
alle loro feste e dMnebbriarsì, soglion cac- 
ciar via coloro che non beono; cosi sono 
questi cosi fatti mutoli mal volentieri ve- 
duti nelle liete e amichevoli brigate. Adun* 
que piacevoi costume è il favellare, e Io 
star cheto ciascuno, quando la volta viene 
a lui. 
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ia8. SecoDiIo che racconta una molto 
antica cronica, egli fu già nelle parti della 
Morea un buono uomo scultore, il quale 
per la sua chiara fama, siccome io credo, 
fu chiamato per soprannome maestro Ghia- 
rissimo. Costui, essendo già di anni pieno, 
distese certo suo Trattato, e in quello rac- 
colse tutti gli ammaestramenti delfarte sua; 
siccome colui che ottimamente gli sapea; 
dimostrando come misurar si dovessero le 
membra umane, sì ciascuno da sé, sì Funo 
per rispetto alP altro, acciocché convene* 
Tolmente fossero infra se rispondenti: il 
qual suo volume egli chiamò il Regolo; vo- 
lendo significare, che secondo quello si do- 
vessero dirizzare e regolare le statue, che 
per lo innanzi si farebbono per gli altri 
maestri: come le travi e le pietre e le mura 
8Ì misurano con esso il Regolo: ma con- 
ciossiachè il dire è molto più agevol cosa 
che il fare e Toperare; e, oltre a ciò, la mag- 
gior parte degli uomini, massimamente di 
noi laici e idioti, abbia sempre i sentimenti 
più presti che lo ^nlelletto: e conseguente- 
mente meglio apprendiamo le cose singo- 
lari e gli esempi, che le generali e i sillo- 
g^ismi (la qual parola dee voler dire in più* 





9^1 GALATEO 

aperto volgare le ragioni ), perciò avendo 
il sopraddetto valentuomo risgaardo alla 
natura degli artefici, male atta agli am- 
maestramenti generali; e per mostrare anco 
più chiaramente la sua eccellenza, provve- 
dutosi di un fine marmo, con lunga fatica 
ne formò una statua così regolata in ogni 
suo membro, e in ciascuna sua parte, come 
gli ammaestramenti del suo Trattato divi'» 
savaho: e come il libro avea nominato, così 
nominò la statua, pur Regolo chiamane 
dola. 

129. Ora fosse piacer di Dio, che a me 
venisse falto almeno in parte Tuna sola 
delle due cose, che il sopraddetto nobile 
scultore e maestro seppe fare perfettamente, 
cioè di raccozzare in questo volume quasi 
le debite misure delfarte, della quale io 
tratto, perciocché T altra, di fare il- secondo 
Regolo, cioè di tenere e osservare ne' miei 
costumi le sopraddette misure, componen- 
done quasi visibile esempio e materiale sta- 
tua, non posso io guari oggimai fare; con* 
ciossiachè nelle cose appartenenti alle ma- 
niere e costumi degli uomini non basti aver 
la scienzia e la regola, ma convenga, oltre 
a ciò, per metterle ad effetto^ aver ezian* 
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dìo fuso; il qaale non sì può acquistare in 
un momento, né in brieve spazio di tempo, 
ma conviensi fare in molti e molti anni; e 
a me ne avanzano, come tu vedi, oggimai 
pochi; ma non per tanto non dei tu pre- 
stare meno di fede a questi ammaestra- 
menti; che bene può Tuomo insegnare ad 
altri quella via per la quale camminando 
egli stesso errò; anzi per avventura coloro 
che si smarrirono hanno meglio ritenuto 
nella memoria i fallaci sentieri e dubbiosi | 
che chi si tenne pure per la diritta. 

i3o. E se nella mia fanciullezza, quando 
gli animi sono teneri e arrendevoli, coloro^ 
acquali caleva di me« avessero saputo pie- 
gare i mìei costumi, forse alquanto natu- 
ralmente duri e rozzi, e ammollirgli e po- 
lirgli, io sarei per avventura tale divenuto, 
quale io ora procuro di render te, il quale 
mi dei essere, non meno che figliuol, oaro. 

i3i. Chè^ quantunque le forze della na- 
tura sieno grandi, nondimeno ella pare é 
assai spesso vinta e corretta dalla usanza: 
ma vnolsj tosto incominciare a farsele in. 
contro, e a rintuzzarla prima chaella prenda 
soverchio potere e baldanza; ma le più per- 
sone noi fanno; anzi dietro air appetito 
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sviate^ e senza contrasto seguendolo (loviin- 
que esso le torca, credono d' ubbidire alla 
natura; quasi la ragione non sia negli uo- 
mini naturai cosa; anzi ha ella, siccome 
donna e maestra, potere di mutar le cor- 
rotte usanze, e di sovvenire e di sollevare 
la natura, ove ella inchini o caggia alcuna 
volta: ma noi non T ascoltiamo per lo più^ 
e così per lo più siamo simili a coloro a 
chi Dio non la diede^ cioè alle bestie; nelle 
quali nondimeno adopera pure alcuna cosa, 
non la ragione che ninna ne hanno per sé 
medesime, ma la nostra; come tu puoi ve- 
dere che i cavalli fanno, che molle volte, 
anzi sempre, sarebbon per natura salvati- 
chi; e il loro maestro gli rende mansueti, 
e, oltre a ciò, quasi dotti e costumati, per- 
ciocché motti ne anderebbono con duro 
trotto, e egli insegna loro d'andare con 
soave passo; e di stare e di correre; e di 
girare e dì saltare insegna egli similmente 
a molti: e essi l'apprendono, come tu sai 
ch^ e^ fanno. 

i32. Ora se il cavallo, il cane, gli uc- 
celli, e molti altri animali ancora più fieri 
di questi, si sottomettono alPaltrui ragione, 
e ubbidisconla; e imparano quello che la 
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]t>ro natura non sapea, anzi repngnaya, e 
divengono quasi virinosi e prudenti quanto 
la loro condizione sostiene, non per natura, 
ma per costume, quanto sì dee credere 
che noi diyerreinmo migliori per gli am- 
maestramenti delia nostra ragione medesi- 
ma, se noi le dessimo orecchie? 

i33. Ma i sensi amano e appetiscono il 
diletto presente, quale egli si sia; e la noia 
hanno in odio e ìudugianla; perciò schifano 
anco la ragione, e par loro amara; concios- 
siachè ella apparecchi loro innanzi non il 
piacere, molte volte nocivo, ma il bene 
sempre faticoso^ e di amaro sapore al gusto 
ancora corrotto: perciocché mentre noi vi- 
viamo secondo il senso, sì siamo noi simili 
al poverello infermo, coi ogni cibo, quan- 
tunque dilìcato e soave, pare agro o salso, 
e duolsi delta servente, o del cuoco, che 
niuna colpa hanno di ciò; iniperocchè egli 
sente pure la sua propria amaritudine, in 
che egli ha la lingua rinvojta, con la qnale 
si gusta, e non quella del cibo: cosi la ra- 
gione, che per sé è dolce, pare amara a noi 
per lo nostro sapore, e non per quello di 
lei; e perciò, siccome teneri e vezzosi, ri- 
fintiamo di assaggiarla, e ricopriamo la no- 
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•tra tikà col dire che la natura non ha 
sprone o freno che la possa ne spignere, né 
ritenere: e certo se i buoi, o. gli asini, o 
forse i porci favellassero, io credo che non 
potrebbon profferire gran fatto più sconcia 
né più sconreaeyole sentenza di questa. 

i34* Noi ci saremmo pur fanciulli, e ne- 
gli anni maturi e nella ultima vecchiezza; 
e così vaneggeremmo canuti, come noi fac- 
ciamo bambini, se non fosse la ragione, 
che insieme con Fetà cresce in noi, e cre- 
sciuta, ne rende quasi di bestie uomini; 
sicché ella ha pure sopra i sensi e sopra 
r appetito forza e potere: ed é nostra catti- 
vità e non suo difetto, se noi trasandiamo 
nella vita e ne* costumi. 

i35. Non é adunque vero, che incontro 
alla natura non abbia freno, né maestro; 
anzi ve ne ha due, che Tuoo é il costume^ 
e Taltro é la ragione^ ma, come io t'ho detto 
poco di sopra, ella non può di scostumato 
far costumato senza la usanza; la quale è 
quasi parto e portato del tempo. 

i36. Per la qnal cosa si vuole tosto in- 
cominciare ad ascoltarla; non solamente 
perché cosi ha Tuomo più lungo spazio di 
avvezzarsi ad essere quale ella insegna^ e 
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a tliveolre suo domestico, e ad esser dei 
euoij ma ancora perocché la tenera età, 
elccorne pura, più agevolmente al tigne di 
ogni colore; e anco perebbe quelle cose allo 
qnuli altri si avvezza prima^ sogliono, pem* 
pre piacer più. E per questa cagione si di- 
ce, che Diodato, sommo maestro di profJPe* 
rir le commedie, yolle essere tuttavia il 
primo a profferire egli la sua, comechè de- 
gli altri che dovessero dire innanzi a lui, 
non fosse da far molta stima; ma non vo* 
lea che la voce sua trovasse le orecchia 
altrui avvezze ad altro suono, quantunque 
Terso di sé peggior del suo. 

137. Poiché io non posso .accordare To- 
pera con le parole, per quelle cagioni che 
io ti ho delle, come il maestro Chiarissimo 
fece, il quale seppe cosi fare, come inse- 
gnare; assai mi fia T aver detto in qualche 
parte quello che si dee fare; poiché in nes- 
suna parte non Taglio a farlo io: ma, per- 
ciocché in Tedendo il bujo, si conosce quale 
è la luce; e in udendo il silenzio, si s^ im- 
para ohe sia il suono, si potrai tu mirando 
le mie poco aggradevoli e quasi oscure ma* 
' niere, scorgere quale sia la luce de* piace- 
yoli e laudevoli costumi. ' 

Della Casa 7 
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1 38. Al trattamento de' qunli^ che tosto 
og^ìmei ara sao fine, ritornanclof 'diciaino, 
che i modi piacevoli sono quelli che por- 
goffi diletto, o almeno non recano noia ad 
alcun de* sentimenti, nò alP appetito, ne 
alla immaginazione di coloro co' quali noi 
usiamo: e di questr abbiamo noi favellato 
fin ad ora. 

i3g. Ma tu dei, oltre di ciò, sapere che 
gli uomini sono molto vaghi della bellezza, 
e della misura e della convenevolezza; e, 
per lo contrario, delle sozzecose, e contraf* 
fatte e difformi sono schifi: e questo è spe- 
xial nostro privilegio; che gli auimali non 
sanno conoscere che sia ne bellezza, né 
misura alcuna; e perciò come cose non. co- 
muni con le bestie, ma proprie nostre, deb'^ 
biam noi apprezzarle per sé medesime, o 
averle care assai; e coloro vie più, che mag- 
gior sentimento hanno d'uomo, siccome 
quelli che più acconci sono a conoscerle. 
£ comechè malagevolmente isprimere ap- 
punto si possa, che cosa bellezza sia, non* 
dimeno acciocché tu pure abbi qualche 
contrassegno delf esser di- lei, voglio che 
sappi, che dove ha conveuevole misura fra 
le parti verso di sé, e fra le parti e '1 tutto, 
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quÌTi è fa bellezza: e quella cosa yeramente 
bella ai può chiamare, in cui la detta mU 
aura si trova. 

i4o. E per quello che io altre yolte ne 
ifitesi da un ciotto e scieuziato uomo, ynole 
esaere la bellezza Uno, quaqto ai può il 
pili, e la bruttezza per lo contrario è Molli., 
siccome tu veJi che sono i yisi delle bella 
e deHe leggiadre giovani: perciocché le fatr 
iezze di ciascuna di loro paioA create pure 
per uno atesso viso; il che oalle brutte non 
addiviene; perciocché, ayenJo- elle gli occhi 
per avventura molto grossi e rilevati, e U 
naso piccolo e le guance paffute e la bocce 
piatta el mento in fuori e la pelle brune, 
pare che quel viso noo sia dì una sola donna, 
ma sia composto di visi di molte, e fatto, di 
pezzi. 

i4i* E trovasene di quelle, i membri 
delle quali sono bellissimi a riguardare 
éiascuno per se, ma tiitti insieme sono spia- 
cevoli e sozzi; non per altro, se non che 
sono fattezze di più belle donne, e non di 
<{uesta una; sicchò pare che ella le abbia 
prese in prestanza da questa e da quelP al- 
tra. E per avventura che quel dipintore, 
che ebbe ignnde dinanai a aò le fanciulle 
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ealabreaì, nioBa altra cosa fece, ehe rieo- 
Botcere ia molte i membri che elle ay«>ani# 
quasi accattato chi uno, e chi un altro da 
una sola; alla quale fatto restituire da cia- 
scuna il suo, lei si pose a ritrarre; immagi- 
nando che tale e così unita dovesse essere 
la bellezza di Venere. 

142. Né voglio io che tu ti pensi che 
ciò avveniva de* visi e dulie membra o dei 
corpi solamente; anzi ìnteryieue e nel fa* 
Teilare e nell* operare ne più, né meno. 
Che se tu vedessi una nobile donna e or- 
nata, posta a lavar suoi stovigli nel riga- 
gnolo della via pubblica, comechè per al- 
tro non ti calesse di lei, sì ti dispiacerebbe 
ella in ciò, che ella non si mostrerebbe 
pure una,. ma più; perciocché lo esser suo 
sarebbe di monda e dì nobile donna; e To- 
perare sarebbe- di vile e di lorda femmiua: 
né perciò ti verrebbe di lei né odore, né 
sapore aspero, né. suòno, né colore alcuno 
spiacevole;, né altramente farebbe noia al 
tuo appetito; ma dispiacerebbeti per sé 
quello sconcio e sconvenevoi modo e di- 
viso atto. 

14.3. Convìenti adunque guardare ezian- 
dio da queste disordinate e sconvenevoli 
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maniere, con pari -studio^ ami con mag- 
giore, che da quelle delle quali io t'ho-fia 
qui detto; perciocché egli è più malagevole 
a conoscer qaundo altri erra in queste^ <!he 
quando si erra in quelle; conciossiacliè 
più agevole coaa si veggia essere il «sentite 
che lo ^ntendere: ma nondimeno può bene 
spesso avvenire, che quello che spiace ai 
sensi, spiaccìa eziaudio allo 'ntelletto; ma 
non per la medesima cagione, come k> ti 
dissi dì sopra; mostrandoti che Tuomo si 
dee vestire alla usansa che si Vestono gli 
«llri, acciocché non mostri di riprenderli 
e di correggerli; k qual cosa è di noia allo 
appetito delia più gente, che ama di «ssei* 
lodata; ma ella dipìace eziandio al giadicio 
degli uomini intendenti; perciocché i panni 
che sono d'un altro millresimo, non si ac- 
cordano con la persona, che è pur di 
questo. 

i44* ^ similmente sono spiacevoli co- 
loro che si vestono al rigattiere; che mo- 
stra che il farsetto si voglia azzufPar eoi 
calzari; sì male gli stanno i panui indosso* 
Sicché molle dì quelle cose che si sono 
dette di sopra, o per avventura tutte dirit'* 
ttmente, si possono qui replicare: concios*' 
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siacosachè ìd quelle non si »ìa questa mi- 
sura 8èr?ata, delia quale noi al presento 
fayelliamo; né recato in uno, e accordato, 
insieme il.tempo eU luogo e T opera e Ja. 
persona, come sì convenia di fare; percioc» 
che la piente de^lt uomini lo aggradisce, e 
prendene piacere e diletto; ma bolle vo- 
lute piuttosto aceosaare e divisare sotto 
quella quasi insegna de' sensi e dello appe« 
tito, che assegnarle alio *ntelletto, accioc- 
ché ciascuno le possa riconoscere più age» 
Tòlmente; conciossiaché il sentire e T appe- 
tire sia cosa agevole a fare a ciascuno; ma 
intendere non possa così generalmente 
ognuno, e maggioroMute questo che noi 
chiamiamo belle^sa e leggiadria, o avve- 
nenteasa. 

145. Non si dee adunque Tuomo con*, 
tentare di fare le cose buone, ma dee slu- 
diare di farle anco leggiadre. E non é al* 
irò leggiadria, che una cotale qu^si luce 
^he rispiende dalla convenevolezsa delle 
cose che sono ben composte e ben divisate 
Tuna con TaUra, e tutte insieme; seùza U 
quel misura, esiandìo il bene non ò bello^ 
e la belleaaa non é piacevole. E siccóme U 
vivande y quantunque sane e salutifere , noii. 
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pi«eerebbono agriarUati, se ella o niua 
sapore avesaero, o io. avessero cattivo, così 
SODO nicana volta i costami delle .persoaei 
comechè per se stessi in niuaa cosa nocivi» 
noDdimeoo sciocchi e amari, se altri doo 
gli condisce di una cotale Jolcesza^Uiiuale 
si chiaoBJ, siccome io credo, (^rasia e ìef* 
giadria. 

146. Per la qnal cosa, ciascun visto pei! 
sè| senza altra cagione , convien che dis* 
piaccia altra! ; conciossiachè i viej sieao 
cose seonce e sconvenevoli sì, che gli ani- 
mi temperati e composti sentono della loro 
seonvenevolessa dispiacere e noja. 

1^7. Perchè, innansi. ad ogni altra cosa, 
eonvi^ne a chi ama di esser piacevole in 
conversando con la genie, il fuggire ì vrzii; 
e più i più 8os«i, come lussuria, avarisla, 
eradeltà, e gli altri; de' quali alcuni sono 
vili, come lo essere golosa e lo -inebriarsi; 
alcuni laidi, come lo essere lussurioso; al- 
cuni scellerati, come Io essere micidiale; e 
similmente gli altri, ciascuno in so stesso, 
e per la sua proprietà ò schifato dalle per- 
sone, chi più e. chi meno; ma tutti gene- 
ralmeote, siccome disordinate co9e, tendono 
r. uomo, neir usare con gli altri, spiacevole, 
come io ti mostrai baco di 8opra« 
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148. Ma perchè io qod presi a mostrarti 
i peccati, ma gK' errori degli nomini, Doa 
ileo esser mia presente cura il trattar della - 
natura deWisj e delle rirtù, ina solamente 
degli acconci e degli sconci modi, che noi 
Tuno con Taltro usiaiho; unode^ quali sconci 
modi fu quello del conte Ricciardo, del ' 
quale io t^ho di sopra narrato, che, come. 
difTorme e male accordato con gli altri co* 
stumi di lui, belli e misurati, quel valoroso^ 
TescoTo, come buono e ammaestrato can* 
tore suole le false Toci, tantosto ebb« sen- 
tito. 

i49* Gonyiensi adunque alle coetumate- 
persone avere risguardo a questa misura, 
che io t^ho detto, nello andare, nello stare, 
nel sedere^ negli atti, nel portamento, e nel^ 
Testire e nelle parole e nei silenzio e nel- 
posare e nell' operare. Perchè non si dee 
Tuomo ornare a guisa di femmina, accioc- 
ché Fornamento non sia Tuno, eia persona 
un altro, come io veggo fare ad alcuni, che 
hanno i capelli e la barba innaoellata col ferro, 
caldo, e '1 viso e la gola e le ipani cotanto 
atrebbiate e cotanto stropicciate, che si disdi- 
rebbe ad ogni femminetta, anzi ad ogni mere- 
trice quale ha più fretta di spacciare la sua 
uercatansia e di venderla a prezzo. 
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i5o. Non si vuol ne putire, uè olire, ac- 
ciocclìò il gentile non renda odore di poU 
troniero, né del maschio venga odore di 
femtnìoa o di meretrice. Né perciò stimo 
io, che alla tua età si disdicano alcuni odo* 
ruz2Ì semplici di acque stillale. ' 

i5i. I tuoi panni convien che ^ieno se* 
condo il costume degli altri di tuo tempo, 
o di tua condiasione, per le cagioni che io 
ho dette di sopra; che noi abbiamo potere' 
di mutar le usanze a nostro senno, ma ii^ 
tempo le* crea e consumale altresì il tempo. ' 
Puossi bene ciascuno appropriare la usanza 
comune. Che se tu arji per avventura le* 
gambe molto lunghe, e le robe si usino*^ 
corte, potrai far la tua roba non delle 
più, ma delle meno corte; e se alcuno le 
avesse o troppo sottili, o grosse fuor di 
modo, o fórse torte, non dee farsi le calze 
di colori molto accesi, né molto vaghi, per 
non ivitare altrui a mirare il suo difetto. 

i52. Ninna tua veste vuole essere molto 
molto leggiadra, né molto mólto fregiata; 
acciocché non si dica, che tu ti porti le' 
calze di Ganimede, o chd tu sii messo il 
farsetto di Cupido; ma, quale ella si sta, 
vuole essere assettata alla persona, e starti 
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bene, acciocché non paia che tu aLlii in* 
do88o t panni d'un altro; e aopra tatto eoa* 
farsi alia tua condiciont*, acciocché il cke« 
rico non sia vestito ila solJa.lo, e *l soldato 
da giocolare. Essendo Castruccio in Roma 
con Lodovico il Bavero in molta gloria e 
trionfo, duca di Lucca e di Pistoia, e conte 
di paliizo e senator di Roma, e sigaora e 
maestro della corte del detto Bavero, per 
leggiadria e grandigia si fece una roba dì 
sciami tocremesì; e dinanzi al petto un motto 
a lettere d*oro: Egu £ come Dio vuolb: e 
nelle spalle di dietro simili lettere, che di- 
eeano: E sarà' comejìiovusha. Questa roba ^ 
credo io, che tu stesso conosci che si sa* 
rebbe più confatta al trombetto di Castruc* 
ciò, che ella non si con fece a lui. E quan- 
tunque i re sieno sciolti da ogni l^gge* 
non saprei io tuttavia lodare il re Man- 
fredi in ciò, che egli sempre si vestì di 
drappi verdi. 

i53. Debbiamo dunque procacciare che 
la veste bene stia non solo al dosso, ma an- 
cora al grado di chi la porta; e, olire a ciò, 
che ella si convenga eziandio alla contrada 
ove noi dimoriamo; conciossiacosaché, sicco- 
ne in altri paesi sono altre misure, e non* 
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dimeno il rendere e il comperare e il mer- 
cataatare ha luogo in oiascona lerra, così 
sono in diverse contrade direrse usanze; e 
pare in ogni pa#«se può Tnomo usare e ri-* 
pararsi a ccotici amento. 

i54* Le penne che ì Napoletani e gli 
Spagnucdi usano di portare in capo, e le 
pompe e i ricami , male hanno luogo tra le 
robe degli uomini gravi, • tra gli abiti cit* 
tadtoi; e molto meno le armi e le maglie; 
sicché quello che in Verona per avventura, 
converrebbe, si disdirà in Vinegia; percioo*. 
ohe questi così rr«^giati, e così impennati e 
armati non istanno bene in quella veneranda 
città pacifica e moderaia; Bùti paiono quasi 
ortica o lappole fra 1« f rbe dolci e domesti* 
che degli orti: e perciò sono poco ricevuti' 
nello nobili brigate, siccome di i formi da 
loro. : 

i55. Non Jee Tuomo nobile correre per 
via, né trdfipo affrettarsi, ohe ciò conviene 
a palafreniere e non a geatiluomo: seosa* 
che, Tuomo 8^«ffaniia è suda e ansa, lo 
quali cose sono disdicevoli a così fatte per*, 
sooe. Né perciò si dee andare sì lento, né. 
sì eoo legnoso, come feittmiiia o come sposa. , 
H m :càiamìnandO) troppo dimenarsi dis- 
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cooTÌene; uè le mani si vogliono tenere- 
spenzolate I nò scagliare le braccia, né gua- 
tarle, sicché paia cKe Tuoni semini le biade- 
nel campo. Ne affissare gli occhi altrui nel 
tiso, come se egli yi ayesse alcuna inar«* 
yiglia. 

i56. Sono alcuni che in andando, levano 
il pie tanto alto, come cavallo che abbinlo 
spavento; e pare che tirino le gambe fuori * 
d'uno staio. Altri percuote il piede in terra, 
sì forte, che poco maggiore è il rumore 
delte carta. Tale gitta Tuno de' piedi ia 
fuori, e tale brandisce la gamba; (mi si 
china ad ogni passo a tirar su le eaUe, «• 
chi scuote le groppe e pavoneggiasi: le 
quai cose spiacciono non come molto, ma 
come poco avvenenti. 

157. Che se il tuo palafreno porla per 
avventura la bocca aperta, o mostra la lin* 
gua; comechè ciò alla bontà di lui non ri* 
lievi nulla, al prezzo si monterebbe assai, 
e troverestine molto meno; non perchè egli 
fosse perciò men forte, ma perchè egli meo 
leggiadro ne sarebbe. E se is leggiadria si 
apprezza negli animali, e anche nelle cose 
che anima non hanno, né sentimento^come 
noi veggiamo che due case, egualmente. 
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buone è agiate, non hanno perciò aguale 
^resKo se Tana arerà conveneTolì misure, 
e Tailra le abbia sconvenevoli, qaante sì 
dee ella ma^giormenle procacciare e apprez* 
Bare negli uomini? 

1 58. Non iste bene grattarsi, seden Jo 
a tavola; e Tuoisi in qnel tempo gaar'lnr 
1 uomo, più che e' può, di sputare; e se 
pure SI fa, facciasi per acconcio modo. Io 
ho più Tolte udito ohe si sono trovate delle 
nazioni così sobrie, che non isputavano 
giammai: ben possiamo noi tenercene per 
l>reTe spazio. 

iSg. Debbiamo eziandio guardarci di 
prendere il cibo sì ingordamente, che per* 
ciò si generi singhiozzo, o aritro spiacetole 
atto; come- fa chi s\iffrettn si, che convenga 
che egli ansi, e soffi con noia dì tutta la 
brigata. 

160. Non ìstà medesimamente bene a 
fregarsi i denti con la tovagliuola; e meno 
col dito, chò sono atti difformi. Nò risciac- 
quarsi la bocca, e spotare il vino, sta bene 
in palese. Nò, in levandosi da tavola, por^ 
far lo ^tecco in bocca, a guisa d^ uccello 
che f aedi a suo nido, o sopra rorecchia, co- 
■Die barbiere, ò gentil costume. 
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>6i. E chi porla Iellato al collo lo Blas* 
sìeaJentì, erra 8?oza fallo; cbè, olir» che 
«|uello è uno fttraoo arires» a veder Irar ili 
seno ad un genti iaomo, e ci fa 80VT<«nire 
di questi cavadenti che noi veggiamo salir 
su pt»r le panche^ egli mostra anco, che al* 
tri sia molto apparecchiato • provveduta 
per li servigi delta gola; e non so io ben 
dire perohè questi eotalì non portino al- 
tresì il cuorhiaio legato al collo. 

163* Non si conviene anco Pabbaado- 
narsi sopra la mensa. Né lo empiersi di vi* 
Vanda amendue i lati della bócca sì, che I^ 
guance ne gonfino, E non si vuol fare atto 
alcuno, per lo quale altri mostri che gli 
sia grandemente piaciuta, la vivanda^ o I 
vino; che sono costumi da tavernieri e da 
einciglioni. 

f 63. Invitar coloro che sono a tavola, e 
dire-: - Voi mangiate stamane; - Voi non 
avete cosa che vi piaccia, o - Assaggiate 
di questo o di quest* altro,- non mi pare lo* 
devoi costume, tuttoché il più delle persone 
lo abbia per famigliare e per domestico; 
perchè, quantunque, ciò facendo, mostrina 
che loro caglia di colui cui essi invitano^ 
. sono eziandio molte volte cagione che. qup* 
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gli desini con poca libertà, percioechè gli 
pare che ^li sia posto mente; e yergognasi* 

164.* li presentare alcuna cosa del piat* 
tello che si ha dinanzi, non credo ehe stic 
bene*, se non fosse molto maggior di grado 
colui che presenta*, sicché il presentato ne 
riceva onore: perciocché tra gli uguali di 
condizione pare che colui che dona , si fao* 
eia in un certo modo maggiore delPaltro; 
e talora quello ohe altri, dona, non piace « 
colui a chi è donato; senzache, mostra che 
il convito non sia abbondevole d'intromessi, 
onon sia ben divisato, quando air uno avanz4 
e air altro manca; e potrebbe il signor della 
cusa prenderlosi ad onta: nondimeno io et^ 
8Ì dee fare, cofne si fa, e non come è bene 
di fare; e vuoisi piuttosto errare con gli al* 
tri in questi si fatti costumi, che far bene 
solo. Ma che che in ciò si conveniva, non 
dei tu rifiutar qnelh) che ti ò porto; che 
pare che tu sprezzi o che tu riprenda co» 
lui chbl ti porge. 

i65. Lo invitare a bere, la quale usanza, 

aìccame non nostra, noi nominiamo con vo* 

caboto forestiero, cioè far brindisi, è verse 

di sé biasimevole; e nelle nostre contrade 

^noo è' ancora venuto in uso; sicché e| 
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non si dee fare. E ae altri inviterà te, po- 
lirai agevolineote non accettar lo iovito, e 
dire, che tu ti arrendi peryinto^ringrasian- 
dolo, o pure assaggiando il Tino per cor- 
tesia, senza altramente bere. 

i66 E quantunque questo brindisi, se- 
condo che io ho sentito affermare a più 
letterati uomini, sia antica usanza stala 
nelle parti di Grecia; comechè essi lodino 
molto un buono uomo di qnel tempo, che 
ebbe nome Socrate, perciocché «gli durò 
a bere tutta tina notte, quanto la fu lunga, 
a sarà con un altro buono uomo, che »i fa* 
cera chiamare Aristofane; e la mattina Te< 
gnente in su V alba fece una sotti I misura 
per geometria, che nulla errò; sicché ben 
mostrara che M Tino non gli avea fatto 
noia; e tuttoché affermino, oltre a ciò, che 
così come P arrischiarsi spesse volte ne* pe- 
ricoli della morte fa Y uomo franco e sicu- 
ro, così lo avvezzarsi a' pericoli della aco- 
stumatezza, rende altrui temperato e co- 
stumato; e perciocché il bere del vino a 
quel modo, per gara abbondevolmente e 
soverchio, é gran battaglia alle forze del 
beTitore, vogliono che ciò si faccia per una 
cotal proTa della nostra fermezza, e per « 
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avveszarci a resistere alle forti tentazioni, 
e à yincerle: ciò non ostante a me pare il 
contrario, estimo che le loro ragioni siena 
assai frivole. 

' 167. E. troviamo, che gti uomini (ette- 
rati « per pompa di loro parlare, fanno bene 
spesso che il torto vimse, e che la ragion 
perde. Sicché non diamo' lor fede in qae- 
atd; e anco potrebbe essere^ che eglino in 
eìò volessero ecosare, e ricoprire i) p^coato 
della i^ro terra, corrotta di questo vi^io; 
conciossiachò^ il riprenderla parca- forse pe- 
ricoloso; e teniean<y noD pe-r dwentitm av- 
v-enisiLe lore quello- che era avvenuto al rae^ 
desima Socrate per lo sua soverchio andare 
biasimando ciasenno;- peretocchè p«r invr- 
dia gli furono apposti moilt articoli dì ere- 
sia, e altri vilUni peccati; ond« fn con^ 
dannato nelU persona, coinechè falsamente; 
che di vero fu buono e cattolico, secondo 
la. loro falsa idolatria; ma cerio perchè e^Vt 
beesse cotanto vino qoèlla notte, neaauna 
lode meritò;: perciocché più oe arebbe he-^ 
vuto, o tenuto un tino. E se akina noia 
non g.li fece^, ciò fa piuttosto virtù di : ro- 
busta Calabro, che coattnenaa dì costumato 
uomo. . . 

Della Casa . & 
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168» E che ohe si (lìcaoa le anlicheere* 
naehe sopra ciò, io ringrazio Dio, cke ooit 
molte altre pestiUnae che ei sono veost» 
il oltre moDtì, non è fino a qui perveouta 
a noi questa pessima, di preiuler Dod aola- 
ineqte in gio-oeo, ma eaiflodio in pregio lo 
inebriarsìi. Nò crederò io mai che la tena* 
peraDsa si debba * appreodere da sì fetto 
maestro, qi>ale è il yìoo, e febreaia^ 

169* U sÌDiscalco da aò non dee invitare 
1 forestieri^ ne ritenergli a 'mangiare eoi 
suo signore. E aiano avveduto uomo sarà 
che si ponga, a tavola per suo invito: ma 
sono alle volte i famigliari sì prosontuesi , 
«he quello ohe tocca al padrone, vogliono 
&re pnre essi. Le qnaJi cose souo dette da 
noi in questo luogo più per iuoideoxa che 
perchè Perdine, ohe is^ot pigliammo da prìa^ 
eipio, lo ricbiegga, 

lyo. Non si dee alcnno spogliare, e ape* 
xialmente scalzare in pubblico, cioè laddove 
onesta brigata sia; che non sì conf) quello 
atto con quei luogo. E potrebbe eneo av« 
yenire che quelle parti del corpo, che si 
ricuoprooo^ si scoprissero con vergogna- di 
Ini, e di chi le Tedesse^ 

17Ì. Né pettinarsi, né lavarsi le mani ei 
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▼oole fra le persone; che sono cose dftfaro 
nella camera, e Don Ìd palese; salvo (to 
dico .del IsTftr le mani) quaodo ti vapleire 
a UtoLi; perciocché allora sì contten la« 
yarselo in palese, quaoliinqoe tu nìan bi- 
aogoo ne avessi; ailfinchè cbi ìntìgoe Uoo 
Bel modestiuo piattello, ti sappia certo. 

173. Non si Tuoi medesimamente conf- 
parif e con ia cnffia della notte in capo. 
Né allacciarsi anco le calao in preseoxa 
della gente. 

173. Sono alconi che hanno per reaso 
di torcer tratto tratto la bocca, e gli occhi , 
o- dì gonfiar le gote • di soffiare, o di fare 
col tìso siiuili diversi atti sconci. Costoro 
conviene del tutto che so* no rimangano. 
Perciocché lu dea Pallade, seeond amento 
che già mi fu detto da certi letterati, sì di- 
lettò àn tempo di sonare la cornamusa; ejd 
era dì eie solenne maestra: avvenne, che 
tonando ella nn giorno a suo diletto, sopva 
vna fonte ti specchiò nelf acqua; e avve- 
dutasi do' nuovi atti cito Sonando le eoo ve* 
«iva fare coLviso, se ne vergogaò, e giltè 
via quella cornamusa. E nel vero ^ce bene, 
perciocché non è stromento- da femmior, 
aoii disconviene parimente a' maschi; t# 
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non fossero colali uomiai di vile condizio- 
ne, che! fanno a prezzo, e per arte. 

174. E quello che io dico degli eooact 
alti del viso, ha similmente loogo in latte 
le membra. Che non islà bene né mostrar 
la lingaa, né troppo stuzzicarsi la barba, 
come molli hanno per usanza di fare. Ne 
stropicciar le mani Funa con Fa lira. Né 
gtltar sospiri, e metter guai. Né tremare,» 
riscuotersi; il che medesimamente sogliono 
fare alcuni. Né prostendersi, e, prostenden- 
dosi, gridare per dolcezZ'i: - Oimé, oimé, 
come TÌilnno che si desti al pagliaio. 

1 75. E chi fa strepilo con la bocca, per 
spgno di maraviglia, e talora di disprezzo, 
si contraffa cosa laiJa, siccome tu puoi ve- 

' dere. E U cose conlrafTatte non sono troppo 
lungi dalle vere. 

176. Non si vogliono, fare colali risa 
sciocche, né anco grasse o difformi. Né ri* 
dere per usanza, e non per bisogno. Né dei 
tnoì medesimi motti voglio che tu rida; 
che é un lodarti da te stesso. Egli tocca di 
ridere a chi ode, e non a chi dice. 

, 177. Né voglio io che tu ti facci a cre- 
dere che, perciocché ciascuna di queste 
cose, e un picciolo errore, tutte insiemo 
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siano. un picciolo errore; anzi se nh fatto 
e composto di molti piccioli un grande, co« 
me io dissi da principio; e qaanto minori 
sono» tanto più è di niestiero che altri tì 
affissi rocchio; perciocché essi non si scor- 
gono agevolmente^ ma sottentrano nelf a- 
sansa, che altri non se ne avvede: e corno 
le spese minute, per lo continuare occul- 
tamente, consumano lo avere, così questi 
leggieri peccati di nascosto guastano coi 
Dusnero, e con la moltitudine loro la bella 
e buona creanza. Perchè non è da farsene 
beffe. 

178. Vuoisi anco por mente, come Toom 
muove il corpo, massimamente in favellan* 
do, perciocché egli avviene assai 8pesso> 
che altri è sì attento a quello che egli ra- 
giona, che poco gli cale d'altro. E chi di- 
mena il capo, e chi straluna gli occhi, a 
r un ciglio lieva a mez2o la fronte, e l'al- 
tro china fino al mento; e tale torce la 
bocca; e alcuni altri sputano addosso e nel 
viso a coloro coi quali ragionano. Trovansi 
anco di quelli che muovono sì .fattamente 
le mani, come se essi ti volessero cacciar 
le mosche: che sono difformi maniere e 
apiacevoli. 
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179. E io udii già raGcaiitare'( che molto 
Jbo usato con persone scienti a tei 'come ta 
sai ) che un valente nomo, il qaale fa no* 
minato Pindaro^ solevadire, che tutto qu«iio 
che lia in sé soave sapore e acconcio, fu 
condito per ùiano della Leggiadria e della 
AyTenentesza. 

180. Ora che debba io dire di quelli eh» 
escono dello scrittoio fra la gente con la 
|>enna nell'orecchio? e di obi porta il (aa* 
aoletto in bocca? o di chi luna delle gambe 
Biette in su la tavola? e di chi si sputa ia 
su le dila? e di altre innumerabili seioe- 
ahesàe? le quali ne si potrebbón tutte rac- 
correi né -io intendo di mettermi alla prò* 
va: ansi saranno per avventura molti che 
diranno, queste medesime, che io ho dette, 
easere soyerchie* 
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I. lo istimo elio d! un grande e conti** 
novo travagib privi fossero gli antichi, li 
quali non di uomi^ii lìberi^ come qaasi ò 
nostra nsanssa, ma di servi la famiglia loro 
fatta avevano, della cai opera, e per agio 
del vivere, e per farai riputare, e per gli 
altri bisognlodella vita, si servivano. Imper- 
ciocché, essendo la matura deiruomo nobile, 
ampia b diritta , e al comandar assai pia 
che airubbidire atta; dura e odiosa impresa 
coloro si pigliano; i quali sopra essa; ga^ 
gliarda e intiera di forze, la maggioranza, 
come oggidì si fa, vogliono esercitare. Agli 
antichi non fu, al mio parere, difficile o 
noiosa cosa il comandare a quelli che già 
domati e quasi dimesticati erano, come 
gente a cui o le catene, o le lunghe fati- 
che, o Tanimo, infino dalla fanciullezza ser- 
vile, avesse Forgoglio e la forza levata. Noi, 
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per lo coolrmo^Gon animi rebiisli, gagliardi 
e qaasi feri abbiamo affare, i quali pel yi- 
gore della nalufra lo star soletto rifiatano 
e odiaDo, e per conoscersi liberi a^ padroni 
fanno resistens.i, o* almeno ricercano e di- 
mandano (il che spesso con ragione, ma 
taWolta ancora senza, da essi yien fatto) 
che nel comandargli alcuna regola si serri. 
Dà eh e nasce, che di querele, dr rioibrotti, 
dì quistioni ogni cosa è piena. Ed "è cosi 
eerto; perciocché nói dello cose noetre aia* 
mo giudi ci ingÌHSli, e 'essendo Toro che 
ognuno le cose sue più che le altrui, quan- 
tunque di valore uguali, "l^ltre al conYeno* 
Tole appresti, e perciò sì persuada sempre 
«vere data più che ricevuto, la cote non . 
può ooB pari passo andare. Quinci n ateo la 
noiosa querela dt-ll'uno: • Io a casa tua 
eonsumato mi sono: e il rimproverare dol- 
J* altro: • Io mantenuto ti ho, e- pasciuto • 
«n6rato. Emmi per q<iesto paruto cosa de - 
^na deirulficio dell'uomo, e a me non dis- 
dice vele, operare n che, ee poaeibile -fiai 
-«otai disooriie e rammarichi s'acquetino • 
•i levino via. Per^; he sopra ciò molte -fiato 
considerato avendo, insieme ho rauaato 
alcuni ammaestramenti, e quasi coaaposto 
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un'arte Jì qàelta ainicma, la <}nal« è tra 
gli nomini polenti e ricchi, e le persone 
basse e poverjB, e à cui F odioso nome 
delia seryilù, per la simigltiinza che con 
lei ha, è stato poeto; acciocché per opera 
mia, se pure ottenere lo potrò, alPuno e 
air altro il modo si dia, col quale possa eia* 
•cune, che attarvisi voglia, tranquilla e pa- 
cificamente godere di quello, perchè t ▼!• 
vere in tale amicÌKia se stesso recato ayesse, 
la quale, molto pi& che tutte T altre, di tur* 
bazioni piena pare che sia. Volendo noi 
adunque di una sola e certa compagnia e ' 
amicisia di uomini gli ammaestramenti «lare, 
e diverse 'trovando essere le :raaniere della 
amicizie, qnale ad nn fine e quale ad nn 
altro riguardanti, necessaria' cosa giudioo 
quella, di cui al presente ragionar mten* 
diamo, distinguere dalle altre^ acciocché, 
qaantunque di tutte insiememente alcuna 
dottrina dare sì soglia, la quale a più co* 
piosa e più profonda scienza apparliene, 
nondimeno, essendoci ancora di questa i . 
auoi particolari ammaestramenti, quelli siano 
da noi chiaramente d^ uno in uno dimostrati, 
•a. Gli uomini adunque a vivere e dimo« 
rar insieme ai riducono, ovvero tirati dalla 
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ilolceszA de^ piaceri e dal desiderio di sen* 
tir i diletti, ovvero mossi dalla capidtgia 
delle riecbesze, degli onori, delle poteosa 
e delle altre cose siiiiiglianti; quelle dVo* 
quistare e aumentare ÌD>;ega8Qdo8Ì, il che 
•olio il nome dell'utilità viene ad esser 
. contenuto; ovvero accesi della bellezza del- 
l'onestà e dello splendore della virtù. DelU 
prima ragione (per fare la cosa cogli esempi 
più chiara) sono gli amori lascivi, e le cose 
che dilettano i- sentimenti del corpo, e le 
liltre, le quali Piaceri sono chiamate. Della 
seconda è l'utilità; la quale a molte cose si 
stende, cioè al corpo tutto della città pri* 
mieramente, e poi a ciascuna delle parli 
d'essa: imperciocché tra i cittadini è gene- 
rata una comune amicizia, affinchè tutti in- 
sieme salvi e sicuri essere possano. Oltre a 
questa, molte ce ne sono delle particolari^ 
trovate solamente per guadagnare e acqui- 
stare. Della terza è quella, la quale ab- 
braccia l'amicizia, non di uomini volgari e 
meccanici, ma di virtuosi e buoni, quando 
quello, eh' è onesloe lodevole, non per utile 
alcuno, ma per U sua propria l'orza e di- 
gnità, gli uomini della virtù amatori eoa 
fortissimo legame insieme annoda estrigoe. 
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Quando gli uomini bassi alle amicizie dei 
primi delia eillà s^accostaao; e, per Io con- 
trari<y, quando i grandi, ricchi e potenti, le 
persone yili e povere in casa loro ricevono; 
«mepdue pare che della vaghezsa dell'one- 
stà non si curino punto, ma solamente alla 
utilità, ovvero al diletto intenti aietio. La 
quale cosa da questo conoscer si può, che 
quelli non ad uomini da bene^ giuHs ^^^9* 
rosi e costumati, ma a liberali e ricchi, se 
pure Funo e T altro possono ritrovare, pro- 
cacciano di servire; questi, all' incontro^ al- 
tri, che faticosi, sagaci, diligenti, utili e 
moderati, non ricercano, tali apprezzando 
più che qualunque virtuoso. Perchè gli am- 
maestramenti della vera e propria amistà, 
la quale, gli animi de' buoni e virtuosi con 
la simiglianza dV costumi di fern^o e cari- 
tativo amere annoda insieme, a questa ser- 
Tire non potranno; conciossiacosaché a dj- 
Terse ragioni di cose i medejsimi amoriae- 
stramenti non convengono. Ma che queste 
siano cose diverse da' fini loro, i quali di- 
yersi sono, si cpmprende. 
' 3. Sono^ oltre a ciò, tra aè divise le dmt- 
oizie, degli uomini; perciocché o elle sono 
tra persone uguali, cóme trQ Funo fratello 
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e raHro; o elle sono tra clìfQgaali, com^ 
tra M padre e il figltaoU. Ma a volere tro- 
vare le ragioni di questi affici, grandemeattf 
giova il vedere in quale di queste* dae sift 
da porre T amicizia, di cut parliamo, beii« 
che la cosa sia aianifesta; conciossiacosachò 
dubitare non si possa, eh^ ella non sia della se** 
eonda ragione, cioè tra persoae dtsugaali.' 
Ma qaanluaqne il fatto così si stia, la coef 
non per tanto è poco», o almeno non cocii< 
piattamente intesa. 11^ perchè è da sitabìKre 
e conckfrudere, qnale sia quella cosa, U 
quale tn questa ragione d'amicizia il primo 
luogo tiene, acciocché, noti la sapendo^ & 
tentoni non andiamo. E adunque da sapefOi 
ehe in eie non è, come in mohe* altre eose, 
il primo luogo aMa dottrina, non aUa età, 
non alla nobiltà, non alla virtù, ma si alle 
ricohezse, alla dignità e alla petensa dato. 
Le quai tre cose è* da disi dorare che et si- 
trovino tutte, altrimenti, alPuiur d^esse al* 
meno servire conviene. H oiò esser vero, d» 
qui apertamente si conosce, ohe aoveota 
per la mutazione dell'una di esse,, la eeik- 
dizione dell' amicizia parimente sì mnta^ jq 
avviene ohe molti non solamente pari ^H- 
yengono a quegli, eai gi^ eomandaroBO^ ma 
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ancora .lai volta minori; e coloro tUe dì- 
^oiU e r\cohesze saliti, rireriscaao a ono^ 
r«iOQ| ladJoTe prima da loro riToritì e ono* 
rati, erano. 

4« Per U qaal cosa, se ad aleunA p«ac« 
cosi, questo delPaltre amicizie sta il modo, 
a (piasi la form.i, cioè, che elle abbiano ta 
ragione fatta di quanto Taglia at-ascuno, m 
chiiinque sé. stesso tanto appreisi, qoanio 
merita, nò più desiderilo comporti es^r 
dair amico apprezzato. Ma a noi eonvien 
intender, che questa cosa altrimenti stia; 
peroiocehè la maggior parte degli aomiaì 
aMnganaa, il cui errore è da lerar fia, ao* 
eiocohò, come è loro usanza, non abbiano 
a confondere ogni cosa. Eglino adunqne-, 
quando ciò neir animo rirolgeranno, dome- 
ranno ricordarsi, che non a tutte le cose, 
ma solamente alle ricchezze e alla potenia 
riguardo s*ha da ayere; conciossiacosaché 
cotale amicizia sia fermata con pattOi che 
il .tutto a* ricchi e potenti si conceda, per 
ciò solamente che ricchi e potenti siano. 
Il perche coloro i quali confessaao, anzi 
co^ fatti dimostrano, di non poter sofferire 
la porertà, e hanno bisogno delle altrui fa- 
aultà e potenza, astengansi dal rimprore- 
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rarci, né tanta stima facciano dello inge- 
gno, o della nobiltà, o della dottrina (delle 
qaalì cose^ quantunque. per altro lodeyoli, 
66BÌ ancora poco si confidano) che perciò 
•è dover essere agguagliati, ovvero propo- 
sti a^ superiori, si persuadano. Ma diraran»! 
alcuno: Io son migliore^ più dotto e più 
nobile, e in altro non sono da meno, che 
in una sola cosa, la quale veramente non 
è posta nella virtù, ma dipende dalla for- 
tuna. Or sìa pure comunque sì voglia; io 
lascio andare che questi tali per lo più 
sono troppo grandi amatori di se stessi, e 
troppo s' apprezzano; ciò ò sempre da avere 
innanzi agli occhi; niuno luogo io questa 
amicizia rimaso es^r alle cose, delle quali 
eglino 81 vantano; ma il pregio alle ric- 
chezze e alla potenza essersi rìserbato. 
Laonde a quello è da acchetarsi, che una 
fiata piacque. Fu da rifiutare la condizione 
allora quando ella si offeriva loro, ovvero 
da non biasmare posciachè vi si accorda- 
rono. 

5. Era legge degli Etiopi di fare lor re 
colui, il quale tra loro di- più alta statura 
essere si trovava. Se adunque uno filosofo", 
il quale di piccola statura fosse slato^ avesse 
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procurato dt farsi re deirRtiapia, non do- 
yera egli per ciò della sua proson^ioae, se- 
condo qaelta legge, esser castigatoti Q, aoa 
è egli più da stimare la sapìeaaa, cke falta 
•tatara, o qaalaaque altra forata corporale^ 
Certo si: ma noa per tanto quei popoli th 
Tono sotto quella legge, la quale cosa iiN 
gittsla a guastare sarebbe. Cos'r noi quella 
legge osservare dobbiamo, la quale Tnsaiu^ 
e '1 ?irer comune ci ha dato, e noi mede* 
ein^i ancora imposta ci siamo. Perciocché,, 
non che ad alcuno sia da concedere più di 
quello a che egli ha voluto arerai riguardo, 
ma molte volte si vede una istesaa cosa, 
per la giunta di qualch^ un' altra eziandio 
ludevule, pia vile divenire. Le merelrict 
quanto più di vergogna hanno, tanio sooo 
da meno; perciocché Tofficio loro è-dicom* 
piacere per dai^ri a chiunque le richiede; 
perciù lo avere vergogna, quantunque per 
gè cosa lodevole sia, men compiute nelV of- 
ficio loro a fare ne le viene; laddove T ea- 
serne senza, che di sua natura è biasime- 
vole, da molto più divenire le fa. 

Sono alcune città,lequali hanno per usanza 
di mandar in esilio a. volontà del popolo quei 
cittadini, qaaqtanque innocenti, i quali 

Della Casa 9 
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yeggano essere in qualche virìù pth degli 
altri eccellenti; e questa usanzn non è molto 
biasimala da Aristotile, maestro di coloro 
t;he sanno; né per altra cagione ciò in qaello 
éìtlà SI iiìy se non perchè, volendo esse che 
ttitle le cose loro pubbliche con pari passo 
procedessero, giudicavano ogni cosa, qual 
€h*e]Ia si fosse, la qudc si trovasse pia ec- 
eeilente delT altre, essere da tagliare, e 
quasi da abbassare, sì veramente che alla 
Tirlù, la quale troppo s'inalzasse, ninno ri- 
gnardo s*a vesse. Laonde, poiché alle ricchezza 
Tenore e la signoria s'è dato, quelle solo, 
gìttato tutto il resto dopo le spalle, ti ap» 
prezzino, a quelle solo la virtù, la nobiltà^ 
la dottrina si eottopoD<;a. Quelli che ciò 
fare non vogliono, de*qua4i la moltiludine 
ò grande, tali in questa amicizia riputati 
esser deono, quali nelle città i cittadini di 
niinirizie e scandali commettitori. Questa 
amicizia, è tra coloro, i quali di ricchezze 
e dT autorità sono disuguali; e qaello che 
insieme li congiunge, non è amore, ma uti- 
lità. Da che si conchiude, molto, come a^è 
detto, ingannarsi coloro, i quali eoa le 
leggi della vera e propria amistà, questa 
di governare ai presumono; anzi fastidioso 
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è cKì alcana grande benivoIenEa m ,es8a 
desidera, di scambievote e fervente amoro 
piena. 

6. Egli fa di mestieri a distìnguere Tuna 
ragione d'amicizia dall' altra, acciocché in 
«na sola il tutto da ciascuno pazzamente 
Don si ricerclii. Perciocché il credere che 
eoloro, i quali non ad altro che alla utilità 
propria intenti sono, di tnuto benevoli es* 
sere ci debbiano, che più stimino V altrui 
profitto che ^1 suo, ò cosa da uomo nel de* 
siderare disordinato e nel considerare tras* 
curato. Con tutto ciò^ non é ad amen due la 
medesima utilità proposta, ma i potenti lo 
fatiche e i servigi da' bassi ricercaao; ì bassi, 
alfincontro, ricchezze e dignità da^ polenti 
disiderano. Quinci avviene, che gli uomini 
potenti, siccome quelli che di ricchezze 
abbondovoli sono, d^alcuuo guadagno Qoa 
si curano, ma solamente si appagano del 
Tedere questa cosi (atta amicizia allo splen- 
dore della dignità essergli onorevelc, agli 
agi del vivere, al farsi riputare, al fornire 
delle bisogne loro, e a molte altre cose 
pon pure diletto, ma utile ancora donargli. 
Ma gli^ uomini bassi, siccome poveri e bi- 
sognosi di dignità e danari, e, siccome da* 
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boli, poteali e rìcahi\ qaasi per 9o»Cegii9 
loro, ricercando Tanno. Essendo adtrnqa e le 
«ose sì fattamente ordinate, e giòTando \n 
ogni altra cosa \ì sapere con cui affare s'ab» 
bis, in questa sopra tutto gratKlen»ente giova 
il conoscere gli animi, le volontà e i dest* 
derj di quegli co* quali a vivere abbiamo,, 
acciocché sappiamo, o a quelli aitarci | o 
del tatto rifiutare il partilo; e perciò di 
grandissima utilità fie investigape, e quanta 
per me si potrà, mettere innan^ù agli ots* 
chi di: ciffscuno, e quasi far assaggidre la 
natura de* ricchi e potè oli , e de* bassi 9 
poveri altresì. 

j. Ma non per tanto non vorrei che da 
me si aspettasse che io di queste cosemolto- 
sottilmente disputassi; perciocché né ii» 
tot te le cose ad un modo medesimo ò da 
ricercare la sottigliesza, né in questo è da 
Teiere ohe più minutamente se ne ragioni 
che non la natura e la qualità del suggello 
permette. I ricchi adunque sono superbi e 
fastidiosi oltre modo; perciocché vivono 
quasi come se di qualunque bene ab- 
bondantissimi fossero. E perciocché ogni 
cosa al danaio apprezzar si suole, e con 
.quello il tutto si compera^ istimano essi, 
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per la molta copia che ne posseggono ^ op- 
presso dì sé avere il prezzo delle cose tutte, 
•e perciò beati si' tengoiio. Aggiugnesi a, 
^aeslo^ ch^essi veggoBo graa parte degli 
tiomini in acquistare « anmenlare della fa* 
calta occupata, e con tutto T animo atia 
ricchezze intenta:; perciò di quelle^ coma 
^*an stngniarei naraviglioso a da tutti da* 
aiderato bene, si gloiiano, sprezzando altrui, 
e par nulla tenendo. Questa superbia a ar- 
roganza molto maggiore ancora, a certa non 
senza ragione, diventa, perciocché molti 
molte cosa da' ricchi chiedere sono sforzati; 
e ancora perciocché delle signorìe degni si 
credono^ stimando che le signoria e gli stati 
par le ricchezze^ delle quali essi largamente 
abbondano, sieno desiderati. Sono adnnqaa 
le ricchezze di vanagloria e orgoglio piane, 
e la licenza I compagna della éuperbia, sa 
Ha menano seco; perciocché dilfieil cosa é, 
sa la ragiona a la prudenza per avventura 
non vi s^iotramettono, a non levarsi in su* 
perbia per i favori della fortuna. Sogliono 
ancora i ricchi oltra misura essera morbidi; 
perciocché sono dilicati e fémmÌDÌli; a con 
la dimostrazione delle facoltà beati vogliono 
essere riputati. E, per dirlo in una parolai 
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pazza cosa, ma fortunata h atrenturoda è 
la ricchezza. E questi difetti nelle riccbezzo 
nuoye sono peggiori, che nelle'antiche;ini« 
perciocché coloro, i quali di subito son dì-- 
Tenuti ricchi, con assai poco giudizio della 
liberalità e della mngnHìcenza usano, sicco- 
me di molti nella città di Roma &i vede« 
Mei che, &e alcuno peravventura fosse, il 
quale ci6 per suo biasimo da me esser detto 
presumesse, questi vorrei io che stimi^se 
me, non degli uomini, ma della cosa pro« 
priamente ragionare. I costumi de potenti 
alla natura e alla usanza de^ ricchi sono in 
parte simiglianti, e in parte alquanto mi* 
gliori; perciocché io essi è il desiderio del- 
Tonore^ l'animo generoso e alToperare 
pronto, conciossiacosaché la potenza gliene 
presti la via, e la dignità gli aggiunga al- 
cuna gravità. 

8. L^ avere infin a qui detto de^ costumi 
de* ricchi e de' potenti, voglio che mi basti. 
Nella povertà e nella bassezza le cose del 
tutto contrarie si ritrovano; il perché i po« 
veri e ì bassi deveranno verso i ricchi e i 
potenti si fattamente portarsi, che non so<* 
lamento sopportino volentieri, m^i eziandio 
nascondano amorevolmente le ingiurie, la 
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offese^ le melensagcriaì lorO| amandogli 
quanto pia per loro si può, o almeno im 
ogni parte onoranJogli e avendogli in riye^ 
renza, perciocché T esser am;]ti gli è soaci- 
isamente caro, parendo loro che chi gli am$, 
gii approvi, Talché istimandosi i ricchi d*Q- 
gm cosa degni, sentono gran piacere di Te- 
mersi da^li amici onorati e serviti, percioo- 
che giudicano (|uelli approvare il gìudicio, 
il quale essi di sé stessi fanno. Difficile 
cosa è certo lo amare uno, il quale tu non 
approvi; e che uno di tali costumi, cheati 
detti si sono, da te approvato non sia, è 
facilissima cosa; ma non per tanto. 

Poiché la povertà é* è in odio t<intOy 
come già disse Tiresia, trangugiarlasi coo^ 
Tiene, e quello che ammendare non si può,- 
con buon animo aoFferire, essendo massima- 
mente il legame di questa amicisia, non la 
bontà o la virtù, ma futile e il gaadaguo. 
Laonde cosa sciocca, e a sé stessi dannosa, 
fanno coloro, i quali a guisa di Davo, di 
ctii ne* Sermoni ha scritto Orazio, usando 
al dicembre la libertà contro a' padroiu, 
dicono: 

Essendo tu quid io, e forse peggiore* 
Di .niuno profitto sono queste maniere, e 
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spezialmente a ehi contra la potenza e con- 
tra la superbia le usasse: anzi non si pos- 
6ono senza danno pensare, non che ridire^, 
perciocché elle ci leTano dalla servitù e 
dalia osservanza deiramico potente, senza 
il quale questa amicizia. non può durare. 

9. Non è difetto minore, ma è danno 
uguale dà coloro, i quali in qualqnque ra- 
gionamento biasimano e offendono gli amici 
anperiori, ladclove riverirli e onorarli sa- 
rebbe più ùtile^ non che più onesto. Di due 
cose adunque costoro da riprendere sono, 
tra perchè mancano dell' ufficio loro, per- 
chè le parole co' fatti non s^ accordano; per* 
ciocché in effetto con quelli vivendo di- 
morano, cui con parole biasimano. E il 
veroj che i superbi o arroganti sono da 
esortare e ammonire, che da questo stadio 
essi ancot'a ai ritraggano; conciossacosachè 
niente si ritrovi più contrario al farsi ub« 
bidire e onorare, che l'orgoglio e Tarro* 
ganza. Quegli esonerano e riveriscono, i 
quali per alcuna cosa lodevole, a noi supe- 
riori esser sono creduti; ma chi a sé stesso 
il tutto attribuisce, dà a vedere, sé non es- 
sere per ubbidire ad alcuno: anzi ritrovanai 
di quelli^ i quali non a* affaticano in- altroj 
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ebe io dimostrare sé a chi che 8Ìa non vo- 
lerai umiliare in qualsivoglia cosai ne del 
«Qo ponto lasciarvi; queati pia chela morte 
in odi« hanno il sentirsi nominare infe- 
riori; ben d'esser poveri delti sono con- 
fteoii: gente altiera, ritrosa e malagevole^ e 
nel fare delie cose tutte severa e ioloUera- 
biie; i quali > se pure nominar si sentoìio, 
di subito alle ragioni correno; le cose al- 
trui e le loro in sulle dita annoverano) e 
sottilmente vedere ]e voglionO| cosa ingiù* 
sta riputando riseostarsi punto da quelle 
per cagione di chi che sia. Questi, come 
di sopra è stato deUo^ad altri eserciti sono 
da indrizxare, aceiocchè in istenti e crucoi 
Tetà lor non ispendano. eiapesala, indarno 
la fortuna come poco favorevole non accu- 
sino, siceome sogliono, esaendone la colpa 
di essi. A, noi fa dì bisogno di uomo man- 
sueto e 4' ingegno facile e .pieghevole, il 
4}uale un poco dei torto pigliarsi, e alla 
fortuna con f animo gioioso, od almee quieto, 
ubbidire sappia^ talmente che per forca 
farlo non paia; niuno certo malvolentieri s 
quelli ubbidisce, cui egli hs in riverensa. 

IO. Adunque posciachè alla superbia re- 
sislere pur bisogna , uè cpsa è che a oì6 
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fare ptà polente ma, che Tabbldieosa • 
r osservanza, deveranno i poveri e baw 
amici affaticarsi in far • ogni onore e ogni 
servigio a'ftuperiorl, il che pnrte ne' detti 
e parte ne' fritti mostrerassi. Ne' detti don» 
que e nei ragionamenti piacevole e dolce 
esser conviene, con alcuna riverenza, loiH 
tana però da ogni a da Iasione, di cui poco 
dappoi si ragionerà. E questa ècos.a da farne 
gran conto; perciocché pia spesso che '1 
fare, a favellare ci occorre, nel quale a 
guadagnarsi gli animi altrui gran forza è 
posata, ^elle parole alunr^ué, gran diligenza 
aopra tulio usare ci bisogna, in fare ch'elle 
siano umili, rimesse e pressoché sprezzate; 
perciocché a tempi dilicati abbattati et 
siamo, ne' quali, seguendo l'errore loro^ 
ninna cagione è per la quale d'imitare aK 
trui vergognare ci dobbiamo. Còsa prosuD- 
tuosa é non solamente l'avvisare, ma an- 
cora il dar consiglio; ma il riprendere ooa 
è da essere tollerato. Troppo lungo sarei se 
io volessi le cose tntte ad una ad una rae* 
contlre; il perché V averne il principio df- 
moslralo sarà, secondo il mio parere, assi|i. 
Oltre a ciò, se in alcuna, cosa da -resistere 
fosse, ciò fare si dete a poco a poco, e li* 
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mìJamente e di ra^to, e solamente quando 
la necessità ci strignesse, perciocchò il far 
resistenza non è di nomo ubbidiente 80^ ' 
gnale. Sogliono alcuna volta ne* ragiona* 
menti e ue^ conriti nascere, quistioni di 
cose dubbiose e sottili; nel che Sciocca* 
mente panni cbe facciano alcuni dotti e 
ingegnosi uomini, i quali il parlare, come 
cosa di ragione sn4, subitamente ripigliano, 
garriscono, disturbano ogni cosa, contrad- 
dicono ostinatamente, e alla fine riprendo^» ^ 
no, ciò con parole spiacevoli e agre facendo. 
Questi non sono segni di osservanza, nò dì 
ubbidienza. Ma diranno essi: Qual mia colpa 
è, se un uom senza isperienza, senza let- 
tera, e forse ancora senza ingegno, di cosa 
difficili ed oscure favellando, viene ad in- 
citarmi e mettere in qui^tione, avendo io 
principalmente nella cosa, di cui si ragio- 
Da, posto tutto il mio studio? A.nzi non è 
da fare a questo modo, ma conviene aver 
rispetto, e come con un compagno e non 
con uu nemico sì lottasse, .risparmiare Id 
forze: perciocché il tirarsi alcuna volta in* 
dietro, e lasciarsi vincere, profitto ci ap« 
porta; laddove il voler esser vincitore so- 
Teìate danao ci arreca. Da che ne nacc|[ae 
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r antico proTerLio <lella Vittoria di Cadmo. 
Qaiyi replicIieraBDo essi, malagevole cosa 
essere questa da (are; inassiiuameBle qaando 
gli animi sono già nella contesa riscaldati; 
e^ oltre a ciò, sé non potere sofferire che 
altri vegga loro confessarsi d' altrui vinti ia 
quello di che essi maestri si tengano. Or 
dicano essi ciò che piace loro; io di que- 
sta cosa più. disputare non intendo;- anzi^ 
se così vogliono pure, gliela concedo. Tea* 
go ben. per cosa certa, e sì gliele annun- 
EÌo, che '1 farlo di niuna utilità gli fie^ ma 
8Ì di danno. Perciò la superbia dopo le 
spalle gettino, e T alterezza delP animo ab* 
Lassino, ovvero di non sapere vivere ia 
questa amicizia confessino* 

II. Deono ancora, se prima richiesti, e 
quasi da necessità costretti non fossero, eoa 
ogni diligenza guardarsi di non si porre a 
motteggiare con gli amici potenti; percioc- 
ché nel motteggiare faacci alcuna sicurtà^ la 
quale gli uomini pari essere dimostra, e la 
superbia risveglia. Air incontro, se essi mot- 
teggiati ^ e da qui>Iche acuta e odiosa pa- 
rola morsi saranno^ si deono perciò eglino 
con lieta faccia e con piacevolezza rispon* 
dere, con ogni loro sforzo adoperandosi a 
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fare, che Tira, la quale veramente son po- 
trà in guisa alcuna star clieta, di fu-ori non 
8Ì mostri; e quantcriique più agramente Jet 
dovere trafitti ti sentano, di riscuotersi non 
si arrischiare } perciocché non è cosa d^no- 
mo ubbidiente il vendicarsi delle ricevete 
punture. Io so che quanto più alcuno sarà 
ingegnoso e pronto, tanto più malagevot- 
mente ciò potrà fare^ perciocché molle coso 
argute gli si pareranno davanti, le quali 
appena ei potrà tacere. Egli è una grande 
pazienza, essendo tu sovente percosso, a 
non ripercuotere; massimamente trovandoti 
Tarmi avere in mano. Ma non per tanto 
Tira è da raffrenare con grandissima dili- 
genza, ed è da fare sì, che co' superiori 
anco a ragione non si contenda; perciocché 
•e perdono, odianoci; e se restano pari, 
vinti nondimeno ancora si credono; laonde 
il pensiero altrove rivolgono, e di coloro 
da^ quali una volta offesi saranno stati, al- 
cuna stima più non fanno. Coma adunque 
la superbia con la familiarità, con gli spessi 
ragionamenti e con la piacevolezza si rad- 
dolcisce, così con Palterezza, conia tacitur- 
nità e con la maninconia sMnasprisoe.OUra 
di questOi grande sciocchezza è a non sof- 
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ferire i motti di coloro, le cui villanie sop- 
portare ci convenga. Per queste cagioni 
cleono gli amici bassi taloìente disporsi, che 
non solamente ad inij^iuria non si rechino 
la troppa baldanza de* polenti nel motteg- 
giare, ma ancora confessino so avere loro 
obbli<;o dell! essere cosi di mesti camente Irat* 
tati. Nt:l rimanente delU vita è da serbare 
un mezzo tale, che nel ragionare sopra 
lutto festevoli e gioiosi ci di6iostriamo; non 
già oltre alla convenevolezza, m4 sì che 
ogni nostro parlare alla volontà e diside- 
rio deir amico supcriore si con faccia* Fug* 
gasi la tristezza e taciturnità, le quali non 
meritano punto d^ amore, e per la maggior 
parte partoriscono odio e sospetto, percioc- 
cfaè i superiori temono di non soddisfare e 
coloro, cui veggono stare di mala voglia* 
Abbiano gli uomini bassi nel parlare misura, 
il che è segno di riverenza; né siano essi i 
primi a favellare, se non quando, per fug* 
gire Tozio, come si suole, fosse loro impo- 
sto il ragionare di alcuna cosa: conciossia* 
cosacbè a* superiori appartenga il coman« 
dare di qoal soggetto vogliono che si ra- 
gioni. Onde giusta riprensione merita colai 
Che prima che 'l padrgn parlar presume. 
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13. Ma perché chi sopra dicemmo rada- 
Iasione essere da rimuovere da questa ami** 
cisia, Tergiamo ora questo quanto vaglia. 
Io 80 molti ritrovarsi alT opeaione mia con- 
trarj, i quali oslinatameote, affermando Ta* 
datazione più di tutte T altre cose giove- 
vole essere^ F esempio di molte, persone di 
ninn valore adducono; le quali, oUra Io 
aversi colf adulare solo molle ricch^xse 
guadagnato, a dignità e ad onori grandi 
sono ascesi. Ma quantunque a questi no» 
stri ammaestramenti T utilità sola propo» 
•ta Sia, non per tanto non si devo To*. 
nestà, né la giustizia lasciar addietro. Per* 
ohe guarderannosi molto <li non fare per Io 
guadagno atti vituperevoli, e osserveranno 
la giustizia, se non quella cha di tntti i 
beni é *1 fondamento, almeno questa eìi9 
anco al volgo é nota. Se al guadagno aolo^ 
• non alla onestà risgnarJar si dee, rubia- 
mo le case degli amici superiori; e essi 
nelle mani de^tor nimici diamo. Deesi adnn* 
tqae, tuttoché il fiue di questi ammaestra- 
menti altro che utilità non sia, por mente, 
che tanto avanti non si scorra ch« de^ ter- 
mini della giustizia s'esca. Gh« dosa, per 
Dio, è air onestà più contraria delF adula- 
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siooe e delle lasihgheì^ le quali non soIa« 
ménte t tìs) degli uomini mantengono, ma 
ancora ne gli partoriscono; e ciò molta 
spesso: perchè doyrà guardarsi T uomo basso- 
di non fare' 

In luogo deir amico lo sfacciato* 
i3. Al compiacere yicine sono le lusin- 
ghe: oltre a ciò, egli ò difficoltà grande a 
Tolere nelle cose tutte insegnare infiu a 
qual termine a procedere s' abbia ^conciossia- 
cosaché i ?izj alle virtù quasi vicini slano^ 
ovvero sì fattamente congiunti, che la dif- 
ferenza discernere non se ne può. Ma non 
per tanto haoci alcuna misura, della quale 
chi vorrà usare, non trapasserà i termini 
della onestà, e nondimeno ciò che giove- 
vole fie, potrà procacciarsi* Ne' ragiona* 
mentì adunque certo mezzo e certa misura 
si trova, la qual virtù gli Aristotelici, pa- 
rendo loro ch'ella senza nome fosse, addi* 
mandarono Philia, cioè Amicizia, da lei to- 
g^liendo in prestanza; perciocché chi da que- 
sta virtù suole in tutti i ragionamenti suoi 
ornano e affabile mostrarsi, non altrimenti 
che r uno amico con V altro mostrar si so- 
glia. Ma questa virtù consiste in questo, 
cioè, che le cose a voglia non s'^abbiano a 
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a dire f e nondimeno lerata ne sia la J>al<* 
danza; e la nranìniconia e Y alterezza dopo 
le spalle sian gittate. È il vero, che- a ser* 
Tare questo mezzo ci ò di grande hìuIo il 
conoscere, chi noi siamOj e con cui par*- 
liamo. Questo in qual modo sia da pigliare, 
si può, come le &ltre cose tutte, conoscere 
in quelli, tra i quali alcuna differenza no* 
tabile esser si yede^ eiccome sono padri- e 
fìglinoK, sudditi e ifignorì. loiperciocchè chi 
centra il maestro dicesse cosa, la quale 
centra alcun privato convenevolmente detta 
essere si stimasde, prosontuoso e di casti- 
gamento degno riputato sarebbe. Gesascei- 
lerataèpercerto riprendere il padre, e vitupe- 
roso riprendere il maestrato;ma non disdice* 
volo riprendere quelli che pari ci siano. 
Q\jesta misura ne^ suoi ragionamenti dorerà 
costui con ogni possibile forza ritenere (es- 
sendo facil cosa incappare in alcuno errore) 
acciò non iscorra neif adulazione, e nondi- 
meno fugga il nome di morditore, ovver di 
zotico. Ciò farà^ egli, s'io non mMnganno, 
agevohnf^nte, se a luogo e tempo, e di qual- 
che vantaggio loderà quelle cose, le quali 
neir amico superiore di loda saranno de- 
gne, e tacerà i difetti*^ se pure alcaoo va 
Della Casa io 
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ne fosse; perciocché 1* ammonire e il ripreu* 
dere a^ pari appartiene e non agi' inferiori. 
Coloro, ì quali le cose da se non a^ppro- 
Tale lodano, fanno ufficio d^uomo inaliNiglo, 
bugiardo e incannatore. 

i4> Oltre a ciò, doveri ogni ragionamento 
e^ser pieno di vergogna; non solamente per^ 
iihè a consumata persona bene istà, ma 
eziandio perchè la baldanza pare che di- 
mostri sicurtà. Lascisi dunque la disonestà, 
e le cose lorde e puzzol«*nti non pure a 
oominace si vengano. Ne* detti e ne^ fatti 
totti Tuomo basso dia a vedere sé grande 
«lima fare, quale dal superiore di lui d'ab- 
bia oppenìoue. Ponga mente ancora a fare 
che gli atti, i movimenti, Tandare, Io stile, 
il sedere^ il giacere, le mani, gli occhi) la 
Toce non solamente non siano di belle ma- 
niere priv.e ( comechè ciò ad altra scienza 
più che a questa appartenga), ma^ancora di 
riverenza e di osservanza verso 1* amico sa** 
periore diano segnale. Rimuuvansì adunque 
i cisi- smodera ti, i gridi, e alcuni movimenti 
da lottatore; ischitlsi parimente Io spesso 
d»ddigliare e espurgarsi, e le altre maniere 
•im^iglianti. Le cose ad animi liberi è scio- 
peir#ti appai*4€*nenli| alle amicizia de* pari 
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siano rìserbala. Usisi ancora nel retliro di- 
ligenza, facendo eh* esso pulito, nello e con- 
Tenevoie sia, perciocché yogliono i supe- 
riori con la dimostrazione delle ricchezze 
parere beati: senzachè Tavere coloro, della 
cui opera ne* lor bisogni si Tagliono, orre* 
Tolì e appariscenti piuttosto che rozza e 
grossamente Testiti, è segno di magnifi- 
cenza. 

f5. Ma quantunque con le parole nx^Ita 
riverenza ed osservanza si mostri, non pctr 
tanto molta ancora se ne può co* fatti di- 
mostrare. Il perchè gP inferiori stiano ap- 
parecchiati e ubbidiscano e compiacciano 
a* superiori, non solamente col fare le cose 
loro comandate, ma ancora col farle in guisa 
che di fuori veduti siano; perciocché ninno 
bisogno ci strigne a tenere in casa tanti Ca- 
gliari, ma ciò fdssi per pompa, e per es* 
aerne da più riputato; e perciò quest'altre 
cose addietro non lascino, ma sì mostrino 
presentii compaiano davanti, e accompa- 
gnino; siano diligenti, guardandosi nondi* 
meno di non essere fastidiosi, e pensando 
non una sola essere la loro impresa nella 
casa: perciocché di qualunque e Tuno d'essi, 
comuni seno gli uffici tulti^ Quelli» i quali 
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trovano Tiscn^e, ov?ero sono negligenti e 
tardi, a questa amicizia sonò danaosi; e es- 
sendo essi^ nelTeseguìre te cose loro impa- 
8le, pigri e avari, persuadono quasi ramico 
superiore e potente, che la nvano della sua 
liberalità ristringendo in ogni cosa, ver ili 
loro pigro e avaro altresì divenga. Nel re- 
care ad effetto le cose che a trattar avranno, 
fedeli e leali siano; si perchè egli è onesta 
e giusta cosa il così fare; sV ancora perchò^ 
egli è giovevole; perciocché i superiori a 
coloro del tutto sì danno, cui fedeli esser 
conoscono, e per questa cagione ancora a 
fare loro beneficio sono astretti. Usino ezian- 
dio diligenza, prontezza e &agacità, qual*e 
nelle sue proprie cose uscrebbono, e tanto 
maggiore ancora, se possibile fie, quanto la 
cura deir altrui più malagevole esser si 
vede. 

i6. Ma queste cose sono eiriandio alle 
altre amicizie comuni. Di questa è proprio 
e particolare, che T inferiore a quello non 
abbia da risguardare, ch'egli ii\ qualunque 
cosa più comodo e più convenevole giudi'- 

t chi, ina a quello che al superiore più a 
grado sia. E questo in una cosa conosciuto, 

■ nelle altre tutte potrà valere. La maggior 
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parte cK coloro, ì quali a qualche dignità sono 
ascesi, procaccia d'aver appresso di sé uo- 
mini dotti, e a4 comporre usi, i quai di tutte 
le cose opportune in -nome loro le lettere 
compongano. Quivi molle volte avviene che 
ad uomini ignoranti, e deUa bellezea e della 
leggiadria dello stile dispregiatori, le cose 
artificiosamente e secondo gli ammaestra- 
menti con grandissime fatiche apparati fatte, 
non piaceranno; qut^llo che meglio e più leg- 
giadramente sarà posto, essi via ne levano, 
ogni cosa sottosopra rivolgono, rifanno ogni 
cosa. Che ci consigli tu dunque a fare? ciò 
che nelle Eenisse scritto ci ha lasciato Eu- 
ripide.: 

De grandi la sciocchezza -è da soJJHre\ 
e-doversi, (quantunque malagevole sia il tarlo) 
co^pazzi.far del pazzo. Laonde e nello scrive- 
re, e nelle altre operazioni terranno gli uo- 
mini bassi la volontà e il giù Jicio de* potenti 
per regola, alla quale s'atterranno, eoa essa 
tutti \ de^ti e filiti lor misurando, riguar- 
deranno; ma solamente in conoscerla é eoa 
diligenza osservarla s^ affaticheranno, e eoa 
ogni loro industria s^ingegneranno di recar 
al fine le cose imposte loro, non secondo 
cbe a loro bea fatto parrà, ina secondo che. 
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]a ToloDlà del saperi ore essere conosce» 
ranoo. Per la qaal cosa dorerà rinferiore 
pratico farai de* comanJameati del sape- 
rìoroi acciocché nel viso gaardcitolo, cì^ 
che ei -Toglia intenda. Questi sono quasi ^U 
uffici degli uomini bassi, ovvero, per dir 
meglio, le radici e cominciamentì^ da*^qaait 
nati e prodotti sono. Perciò a voler, dopa 
raccontati e dichiarati ì princip] generaK, 
distinguere e trattare le parti tutte ad un^ 
ad una, opera ia&nita e fatica soverchia u'è- 
parata. 

17. A' ricchi e potenti conviene con as- 
sai maggior attenzione, acciocché non erri* 
no, raccogliere e osservare questi ammae- 
stramenti; perciocché la potenza, s'ella non 
à con urte e con ragione governata, per sé 
è propriamente licenzii: il perché se scioha 
e libera alquanto gire ne la lasci, tosto che 
ella le forze ha pigliato, inalzasi, e da ninna 
freno ritenuta, qua e là strabocchevolmenta 
scorre. E certo quai possono essere i me* 
riti d'alcuno che voglia sofferire la spietat» 
e barbaresca superbia d^ alcuni, i quali ò* 
pia onesto accennare che nominare?! quali 
veranienle dì tanto odio sono degni, cha 
nitina maraviglia e se ci badi quelli iqualt^ 
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tattoeliè TÌlissiml, piultodto in ealrema [><i- 
Tertè Tirere Toglioao, die pure guardarli, 
non cfie tollerargli. Gii uomini poveri e di 
bassa condizione ddlla istessa necessità sono 
abbonderolmente fatti accorti di quello che 
loro di fare appartenga, e se pure in quaU 
che errore incappano, mancargli non ptiò 
chi gli ammendi. Stimino adnnqiie i ricchi 
sé ancora alle leg^i sottoposti essere (quando 
la autorità de' padri sopr a' figliuoli è statA 
dalia natura quasi d* una siepe 4ntorniataf 
la quale, chi- passasse, cosa fitiiperosa a 
scellerata farebbe) ne coloro cui di rie* 
chezse e dignità aransano, sprezzando del 
tutto abbandonino e tengano per nulla; né 
tatti ancora da tutti ut^nabneitte una tìIìs* 
•ima e alia servitù simigliantissima maniera 
d^osservanze ricerchino, perciocché la dif- 
ferenza de* gradi delle persone ora è molta, 
ora è poca: secondo la qualità dunque di 
quegli, agli amici bassi le imprese asse- 
gnare si deono; perciocché ne anco i stipe» 
riori sono tulli d^in medesimo grado. Noi 
adunque ( perciocché quello che insegnar 
intendiamo, con V esempio de41e cose tra 
sé diversissime sarà chiaramente inleso) ono- 
riamo e adoriamo Iddio: ma se un nomo 
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alquanto più ricco Tolesse cbe da oó po^ 
/Tero gii si facesse sacrificio sopra Faltare, 
non sarebbe egli da riputare pazzo? Ye<- 
desi ancora, ohe i valorosi e illustri citla- 
dmi non sono rÌTeriti con quello onore, col 
quale il re della Persia riverire ai suole. 
i8. Come adunque gti inferiori sono io* 
Boti a fare T ufficio loro non isforzata mente, 
né aspettando sempre il ricordo, ma vo- 
lentieri e da se; cosl^ aU* incontro, a' supe* 
riori appartiene non usare oltra alla conve* 
nerolesza della* diligenza loro, ne comaa* 
«largii superbamente; ma tenere per cosa 
ferma, sé usare dell'opera loro libera e vo- 
lontaria, postocbè non senza oosto n'usino^ 
•e non comandare a* servi, perciocché sono 
liberi, non solamente secondo le leggi, aie- 
cornee chiaro, ma ancora secondo la natura ;se 
.pureaecocido la natura è servo colui |del quale 
altro principalmente non adoperiamo, se non 
Tubo delle membra corporali, e il quale della 
ragione è sì fattamente partecipe, che qol 
sentimento la conosca, ma non la possegga: 
ma quelli i quali da principio chiamai amici 
inferiori, non come lavoratori e portatori 
di pesi, per la forza delle braccia e della 
perdona, ma piuttosto per T industria, per 






DIGLI UBTICI COMUNI. iSi 

ringegno, iper la Uperienza delle cose, # 
finalfneDte per lo valore dell* animo • Dom 
del corpo, sono stimati e aruli cari. Eglino 
ad^nqae sono liberi; e tuttoché F usanza del 
parlare al congiungimento di questa amìci« 
zia r odioso nome della servitù, come di 
sopra dicemmo, al)bia dato^ è il yero che 
perciò negare non si può che Tusanza istessa 
noB abbia colai nome raddolcito; impercioc- 
ché coloro ancora, i quali sono superiori, 
per esser tale usanza, di quegli servidori si 
Gonfessa-uo, cui essi amano, quantunque 
bassi siaBo; laloiente che questo già 8*è 
fatlo segno d^ amore e di riverenza, e noa 
nome di servitù. Ma gP investigatori del vero 
deono essere, al parer mio, delia cosa più 
che del nome solleciti. Mentre le guerra 
provvedeltero agli antichi de* servi, e dalle 
leggi non fu il ritenergli vietato, poco bi- 
sogno 8* ebbe dell'opera e de^ fl(ervigi degli 
uomini liberi: perchè non dee esser mara* 
viglia a ninno, se alla cosa, la quale cono* 
scinta quasi non eraj il suo proprio nome 
non é stato posto. M^ poiché la virtii delle 
armi cominciò ne' nostri uomini a venir 
meno, e abbominevole cosa parve il tener 
solato il giogo della servitù quelli* i xjuali 
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di religione compagni ci fossero; credere 
si può che al princìpio alcnne persone TÌli 
dà un poco ili gnaJagno tratte, cominciai* 
aero a seryire a' ricchi in iscambio di serTÌ| 
e che, messa, da poi la cosa in uso, gli no-, 
mini ancora di qailcho stima, cotali gua- 
dagni non abbiano rifiutato. Ma tardi qoe* 
età usanza nacque, cioè nel tempo che già 
mancali erano coloro, i quali nome cooye- 
nevole dare e quasi iabbricare ne le potc- 
Tano: laonde non conviene, secondo il mio 
gittdicio, che in cosa nuoTa nome antico 
usurpiamo, e i) farne un nuovo non ci si 
concede, perciocché nostra intenzione è di 
trattare questo soggetto con quelle parole 
eolamente, le quali già gran tempo innanzi 
che questa amicizia ritrovata fosse, trala- 
sciate erano. 

19. Ma torniamo là, onde ci dipartimmo.' 
Quelli adunque, i quali, a guisa di servi^ 
gli amhci bassi tengono (ma chi cosi te- 
nergli non si sforzaP^) non solamente fanno 
superba e crudelmente, ma ancora ingiù* 
stamente e da tiranno. Che grandezza è 
quella, spasseggiando per alcun luogo ogni 
dì gran pezzo, comandare che tutti gli amici 
innanzi ti vengano, e quale à destra e quale 
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a sinistra, col capo scoperto stiano, sensa 
pnre attentarsi di guardarsi addietro? Quo» 
sii, e altri cosi fatti modi, a* re hsciar st 
deono. Chi a simile grado Dòn è asceso^ 
cessi da cotale apparenza così affettuosa- 
mente imitare, acciocché da* auoi odiato, e 
dagli altrui schernito non sia. Non meno 
cradeiment^ fanno coloro^ i quali, per ogni 
minima frasca, le persone, le (jiiali spesse 
Tolte nobili saranno, usano di sgridare e ir>» 
gìuriare con Tillane' parole, e ciò in pub- 
blico e nel cospetto altrui. Che cosa fareste 
Toi a schiavi!^ Cerio, quantunque tenuti siano 
gli uomiaì bassi a sofferire ogni cosa, non- 
dimeno a voi è richiesto considerare quanto 
incarico poniate loro sopra le spalle. H per» 
etò istimo io, che quelli, i quali sono arditi 
e sfrenati si che le mani addosso denomini 
liberi pongano, stano da castigare agramente^ 
come persone di perduta speranza, e non 
da ammonire. B sentenza d^Ari»lotile,niuna 
cosa essere, nella quale il padrone al servo, 
in quanto egli è serro, debba rispetto avere: 
ma non per tanto, posoiachè i servi son 
pnre uomini, giudica egli che verso d"* essi 
ancora le leggi dell* umanità sgabbiano ad 
psservare intieramente* E oerto fuor di 
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t«mpo non fu ciò cLe qael falso Sanria «di 
Plauto, quantunque servo e malvagio, es- 
sendogli da un uomo libero detta villania, 
rispose dicendo: 

Tanto son uomo ic guanto tu. 
20. Ma questi tftli veraipente non pefli- 
sano gli uomini liberi esser uomini, la con- 
dizione de* qudli è appo loro assai peggiore 
di qnella d'alcuni animali, perciocché gran* 
dissimo studio pongono in faro, che ^ ca- 
valli, cui essi sogliono cavalcare, ottima- 
mente atteso sia, non permettendo «he 
molto affaticati siano; ovvero che da poi 
tanto più ampio ristoro, e tanto più lungo 
riposo sia lor conceeso. Ma agli uomini 
quando si ha riguardo alcuno? Quando nelle 
infirmi tà, o negli altri bisogni lor si prov- 
vede? Qual sorte denomini a Roma è pia 
indegnamente e con più malvagità lacerata,* 
che gli amici bassi dagli uomini potenti? 
Questo non solamente alla carità e umiltà 
cristiana, ma anco air umanità volgare gran- 
demente h contrario. Cluardiamci dunque 
di fare chfi T umanità dalla fortuna non sia 
spenta, e la libertà dalle ricchezze e dalla 
potenza non sia oppressa. Gran difficultà ò 
posta in volere nelle cose tutte non sola» 
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m ente osservarevla misura, ma eziandio nel 
pensiero stabilire quale elia sia; perciocehò 
gli uffici si mutano secondo te persone, i 
tempi, le età, la natura delle cose, i costa* 
mi degli uomini^ la usanza deMuoghi, e' se'- 
condo altre cose, le quali senza numero 
quasi sono. La qiial varietà di cose chi vo- 
lesse in un subito vedere e intendere, con- 
Terrebbe che d'ingegno acuto, e al consi- 
derar presto fosse. Io tale non mi reputo 
cIiMo sappia cosa alcuna sì sottilmente ve- 
dere: oltre a ciò, parmi questo non essere 
al presente molto necessario; perciocché 
giudico potervisi soddisfare con T ammae- 
strar i superiori ad osservare le cose di so« 
pra dette, le quali sono due: L'ona, che 
con clemenza e amorevolezza usino dell' o- 
pera e dei servigi degli amici bM8SÌ,nsguar- 
dando alla condizione e al grado loro; Fai* 
tra, che non siano ritrosi, non difficili, non 
fastidiosi. 

21. Mello imporre adunque delle cose, 
e nelTassegnare delie imprese, le quali da 
.fare saranno, abbiasi riguardo alla condi- 
zione delle persone, talmente che se alcuna 
cosa lorda ci aarà da trattare, quella al più 
-vile si comandi; nò si fàccia (come alcuni 
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di perversa natara fanno) che i nobili iseo^ 
pino la casa, e le lordure fuori delle ca* 
mere portino. Le coso di molta fatica ai 
deboli non si conti metta no, nò le yitape- 
rose a* coslaniati, né le leggieri e da giuoco 
agli attempati. Non fa Omero che Fenice, 
domo grave e attempato, ad Achille ubbi- 
disca in portargli la coppa da bere; ma co- 
tale ufficio a Patroclo assegna, giovane d 
d*un*età medesima con lui. Olire a ciò, pon- 
gano mente in non commettere ad alcuno 
checché si sia di maggior carico o fatica o 
studio, se non per necessità, ovvero per 
<{ualche gran cagione: perciocché le leggi 
deir umanità ci comandano a non usare ol- 
tre alla convenevolezza, e quasi perischer* 
so, della diligenza e della sollecitudine al- 
trui, spezialmente quando sì passasse il se- 
gno; conciossiacosaché i servi ancora que« 
sto malvolentieri sopportar sogliono; e uno 
ne fu già, che disse: 

Quest^ importunila di mio padrone^ 
eh* a quesCora di notte mha svegUato^ 
Contramia vogliale fammi uscir del porto ^ 
Non poteva egli farmi andar di giornoì 
33. Dicesi che Dedalo legnaiuolo aveva 
le tanaglie, 1 martelli e gli altri ferri della 
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bottega talli rivi; ina crederem noi perciò 
che egli allo scarpello comanJasse quello 
che alla scure di fare s'apparteocTa? ovvero, 
che a lei, quando niente v'era da tagliare, 
▼ietasse il riposare? Seguitiamo adunque Io 
esempio di questo legnaiuolo} e iacciamo 
che i comandamenti nostri siano giusti e 
mansueti. Quelli, ì quali acerbamente co* 
mandano, e per ogni minima tardanza che 
veggano, fiirameote s^adirano, e per niuo 
modo rappacificar si vogliono, oltreché in- 
giustamente fanno, deono pensare se di n^ 
mici pintlosto che di amici esser allorniati. 
Nel parlare e nel vivere degli uomini su- 
periori hacci una alcuna piacevolezza, ansi 
severità, condita perciò d'umanità e dol- 
cezza, la quale chi si troverà avere, sarà 
da^ suoi famigliari a guisa di padre riverito 
ed amato, e non a guisa di tiranno temuto; 
e lutti quelli i quali d* alcuno temono, in 
odio ancora lo hanno: ma la maggior parte 
delle persone, mentrechè. la troppa fami- 
gliarità fuggir vuole, parendole non poter a 
bastanza servire il grado suo appo coloro^ 
cui per famigliari eletti s'avrà, perversa e 
fera diviene, 

a3. Leggeai nelle Istorie di Erodotb ••- 
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tere slato tino, per nome chiamalo Thio^ 
oe, (li Dazione ÌVIedo, uomo safìssimo, ii . 
quale, perciocché giusto era, fu fatto re. 
Questi ebbe molle cose utilmente ordinate, 
e tra le altre quelUj la quale alla maestà 
reale siVichiedeva; conciofossecosaché egli 
non valesse udire alcuno de^ sudditi suoi, 
ve non per meSszo degP interpreti: anzi noa 
YoleTa egli da alcuno essere Teduto; il che 
per paura deirinyidia faceva, accorgendosi 
dhe gli allri cittadini, i quali tanto tempo 
in un medesimo grado con essolui viruti 
erano, mal volentieri lui con tanto onore a 
loro preposto^ vedevano. E^lt aduriqùé a que- 
sto male poter rimediare si credette, se 
non solamente dalla diraeslichezza, ma an- 
cora dal cospetto loro tolto si fosse; per- 
ciocché a lui pareva dovere avrenire che 
essi a poco a poco da quello che di Ini 
pensar solevano, disusati, avrebbero comin- 
ciato a concepire nelle menti loro non so 
che di maggior istima. E certo la cosa passa 
io questo modo, perciocché il più delle 
volte noi con Tanimo fiogiame e sospìchia- 
mo maggiori essere le cose, delle quali ninna 
contezza o ispérienza abbiamo. Già non sofì 
io tale, che ammaestri i supieriori ad isco- 
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pcire e palesare sé Ateast agF inferiori amici, 
collie a fratelli carnali: serbisi qaesto alle 
semplici e pure amistà: ma come ciò ben 
fatto non mi pare, cosi non vorrei che essi 
fossero severi, maninconosi e intollerabili. 
Saviamente, nel vero, fece Deioce, come 
colui, il quale tra* barbari e in una signo- 
ria nuova era, tuttoché molte cose spiace- 
voli provare gli abbisognasse, e sopra tutto 
Tesser privato delia presenza e dedU<^£Bmi- 
gliarilà de^ compagni e de* pai^ebti ede^ cil* 
ladini suoi. Mantengano adunc|jie i potenti 
la dignità e grado loro, ma coaj>uon modo, 
e con Tanimo libero grata udien^^ji prestino 
agli amici dimestichi; rispondan lorb umano 
e benignamente; invitingli eziandio essi qual- 
che volta a parlare, e con esso loro ami- 
chevolmente scherzando e alla piacevolezza 
inchinandosi, favellino, acciocché conoscano 
sé non da servi ea^r trattati; conciossia- 
cosaché Puomo di sua natura lo star sog* 
getto abborrisca, e perciò la simiglianza 
della servitù, la quale molti affettuosamente 
s^ ingegnano di fafe che ne^ suoi appaia, con 
somma diligenza é da nascondere e da ri- 
coprire. 

34* Hacci, oltre a ciò, di quegli ^ ne* quali 
Della Casa 11 
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alcuna roansaetadintt si trova, ma tQtta dt 
nialieia coperta. Costoro, per poterò più laiv- 
gamente, e senza costo, delle fatiche altrai 
godere, pascono di 8peraQf.à uondini miitert 
e vili, e di finta clemeoca e bontà gli no- 
driscono, acciooohè le faticlie di molti anni 
con alquante InsingheToli parole lor si coni* 
pensino. Lìevìsi questa di meretrici propria 
usanza; seaccinsi le frodi e gì' inganni, non 
soiaiìrente da questa amicizia, ma ancora 
éa tutti gli altri umani affari. E se il torre 
ad alcuno h roba cosa vitupereyole stimia- 
xno, perchJt doyereui poi riputare cosa giu- 
sta e on^*8ta il privare altrui de* frutti della 
Tita e ^ella età, coloro sotto spezie di bontà 
ingannando, i quali o amici o almeno fami* 
g1iari,ma senza dubbio poveri e d^oiuto privi, 
eono? Astuti ancora e maliziosi essere pa- 
ionmi coloro, i quali assai si credono aver 
rimunerato le fatiche/ le vigilie, gli stenti, 
i travagli, i disagi e i danni tutti degli amioi 
bassi, e largamente soddisfatto avergli col 
non avere delf autorità e della maggioranza 
sua contra di loro ingiusta e perversamente 
usato, ma benevoli e mansueti esser loro 
stati, come se da principio risgoardato ai 
foss^ ad iscdm^iaro l'una amorevolezza con 
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-F altra, e qoq con ie riccTiezse e éo* guada- 
gai. Non sarebboflo costoro inviasti^ de 
arf^ndo em prima condotto alcuno sodatore, 
il quale col suono del suo etromenio, men- 
tre a tavola sedessero, gli dìlettaise, e di* 
maodaudo poi esso la mercede sua, eglino» 
alio ^ncontro, sedere a tavola, e toccando 
essi un altro stormento, altrettanto suoDo 
est andrò pia soave udire ne lo facessero? 
Certo 6Ì; percioeebè colui quello diletto 
non gli prestò per riaverne altrettanto^ ùìa 
quasi glielo vendette. 

^5. Ma come a^ poveri conviene con pa- 
ste nza e umiltà soETerire, quando sprezzati 
e straziati sono da' superiori, così scambievol* 
mente deono i superiori con pieghevole ani- 
mo e senza ira confortare, quando in alcuna 
COSA gP in feri ori errassono , o vero quando nella 
fiatura o costumi loro difetto alcuno fosse ri- 
trovato. Quanto malagevole cosa sia a ohi vive 
secondo il volere e secondo M sentimento al- 
trui, e 8Ì fattamente, che tutt' i detti, tutt* i 
fatti, e finalmente tutt-i movimenti e tutt^ i ge- 
sti air altrui volontà abbia ad aitare, a non 
fallire mai, a non incappare in qualche er- 
roruzzo, di qui si può oonoscere ohe noi, 
avvengachè secondo il giudicio e M parer 
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nostro Tiviamo, a noi medesimi sen%s\ <)if&* 
cnltà granclisdime soddisfare non poasiaiBo. 
S<e adunque ayverrà che deMe cose, (e quali 
di giorno in giorno da fare occorrono, al- 
cuna men pulita e men altamente riesca*; 
ovvero che gli amici bassi nelT eseguire delie 
imprese loro assegnale, così esquisita dili- 
genza o sagacità o prestezza non usino, co*, 
m'essi vorreb-bono, si deveranno perciò i 
«aperiori guardarsi di non aceeàdersi di su- 
bita ira, e di non lasciarsi a quella ti*aspor> 
tare, come alcuni fanno, i quali in ferv«n- 
tissinao furore, e non di rado, trascorrono; 
perciocché niente è più agevole che col peA* 
siero disegnare in qua! maniera meglio fare 
si possa qualunque cosa tu vogH da un vi- 
tro esser fatta; ma il mandarla ad eseca- 
£Ìone non è così leggieri, per esserci molle 
cose, le quali impediscono, disturbano e 
tirano indietro gli esecutori. Perdio onesta 
cosa è perdonare a' poveri quando errano, 
e esaminare se slessi, e vedere se negli ani- 
mi suoi alcun difetto peravventura nascoso 
si stesse, per non avere a dar altrui quel 
biasimo che essi meritassero: perciocchò 
molte Tolte addiviene, che per leggerezza, 
o per ritrosia o per fretta, o per ira dei 



DE cu OfTlCl COKUIIT. |65 

«ttp^rion, le cose ben ordinale sì guastano, 
e le imprese con diligenza e ea?ie£2a, ia 
assetto messe j al contrario riescono. Laonde 
Della commedia antica è stato detto; 
Quant* è mìsera cosa^ o sommo Giove ^ 
Divenir jervo di padrone soioccol 
Guardinst dunqae da questo ancora; nò so* 
pra gli amici Tira loro rivolgano, do?endola 
pìattosto sopra se stessi rivolgere. 

36. Ora poiché al giogo di questa amici* 
«a gli nomini, non per amore o per carità, 
ma per isperansia di guadagno sottentrano^ 
è da porre ogni studio in fare che quelli , i 
qualineiruf^cioloro dilige ni e meni e por tati si 
sono, e riverenti, pronti, fedeli sono «tati., 
del frutto e della mercede delie fatiche 
loro privi non rimangano. E come agli «mici 
iitFertori bene sta a non mostrarsi, nel do* 
mandar alcuna cosa, acerbi, né fastidiosi 
od importuni, ma solamente ammonire e 
pregare, ciò anco vergognosa<i>®nte facendo 
(che cliiunque il fine di ogni sua ragione 
minutamente vuoi vedere, dalP ubbidienza 
e dalla osservanza molte s'allontana; e.per* 
ciò a^ padri sommamente dispiace Tessere 
da' figliuoli dinanzi a' giudici dimandati, 
perciocché noa vogliozio a qiielli easer ag« 
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gnagliali ), eosi è cosa da uomo dabitoto e 
dUposto ad ìngittriare, il diflertr^ ti aspet-» 
tare il ricordo a pagare ciò ohe deve: eoa-* 
e (ossi a cosa che tensa dubbio tenuti siamo a 
guiderdonare eolero. ta cui rrla ne* serrtgi 
nodtri si consuma. Perchè i potenti e rio- 
chi, quando a oolorOf i quali meriteyoli oe 
aono, osando defla bberalità, donano delle 
loro ricchezze, non si persaadjino ope- 
rare in essi beneficio alcuno, ma sì pre* 
niiargh de^ servìgi e delf onore da loro ri* 
oe?utoj anzi yorrei io che la mercede ne 
£rli rendessero eoii quella misura, con la 
quale ad essi le fatiche imposta hanno, e 
con la quale hanno yoluto essere serriti, 
8 guiaa della terra facendo, la quale mag« 
gìor- eopia de' frutti rende a chi nel colti - 
Tarla con più industria s'affatica; peroioe- 
chè,' oltra ohe faranno quello che gli con- 
viene, utilità grande ancora ne trarranno, 
essendone grasiesi e benigni riputati; di 
ohe avverrà che gii animi degli amici tutti 
ad ubbidirli, a servirli e a eompiaeerli 
eon ogni cura e solleoitudine s'aceendc 
ranno. 

-J7. Gran diligenza è aneora da porre in- 
torno a questa eosA, nella qaalo sogliono' 
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«rrare molti, cioè che i famigliari e dime- 
stichi amici non infermino, non patiscano 
freddo, non disagio di mangiare o bere; 
noD siano delle più vili e più. spressate vi- 
vando pasciuti; conci os&iacosQcbè non in 
iicaoibio di benefìcio, ma di mercede sia 
da porre il dare a ciascuna secondo la di 
lui dignità e grado. Di doppio biasimo de- 
gni sono quelli, i quali come a servi stret- 
tamente danno il vivere, e quello di cose 
cattive e grosse, ovvero quando alcuno in 
qualck' errore incappa, col diminuimsento 
d«i mangiare e dd. bere ne io castigano; 
perciocché pritiii erame n te centra di se gli 
od) e i rammarichi di coloro incitano, da 
cai amati e riveriti esser desiderano; dap- 
poi, sono cagione che da quelli istessi, dai 
quali vorrebbono la loro magnificenza e li- 
beralità esser palesata ( non facendo essi 
cotante spese ad aliro fine) ravariy^ia e mi- 
Stria loro ad i«eoprirsi venga* Aggiugnesi a 
questo, che gli uomini, così aspramente e 
così miseramente trattati, testo che la spe- 
ranza della benignità del superiore una 
volta perduta hanno, Dell'avvenire alcuna 
sii mar di Uii non fiinno; per la qual cosa 
d.* acquistarsi U grafìa sua più non si cu- 
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rano, e T acquistata facilmente andar n» 
lasciano, non yolendo essi amare indaj^io, 
né anco esser amati, se dì ciò alcun pro- 
fitto non gliene siegne. Quinci avviene ohe 
- o ninno, o colui solo che è più cattivo, fa 
quello che deve, perciocché levatene la ati- 
lità, da cui cotale amicizia si costituisce, 
r amicizia istessa si discìoglie. Per questa 
cagione deono gli uomini potenti credere 
che d^ utilità gli fie adoperarsi in fare che 
gli amici loro inferiori, quanto si possa il 
piò, lieti e di buona speranza pieni sianoci 
e gli portino amore e volonterosamente e 
senza rimbrotti gli ubbidiscano. Il che essi 
conseguiranno, se della maggioranza use- 
ranno con mansuetudine e amorevoiezea, e 
ee benigna e largamente coloro guiderdo- 
neranno i quali meritato V averanno. Ma 
ne^ presenti tempi quasi ognuno segue le 
leggi di alcune città, non già delle più sa- 
vie, le quali cnn la sola paura de* supplici 
e delle pene, gli uomini malvagi e rei dalla 
scellerata vita ritrarre sì sforzano*, e par 
loro assai ottenere, che i ribaldi conoscano 
il mal fare non essere loro d'utilità, ma sì 
di danno. Ma meglio è l'esempio' di quelle 
imitare, le quali talmente ordinate sene, 
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elle non solamente è punito ohi mal fa, ma an- 
cora è-guiderilonato chi rirtnosamenta opera. 
qS, Pongano adunque ogni studio gli uo- 
miiìi grandi in fare sì che dai lor famigliari 
stano Yolontariamente ubbiditi; perciocché 
allora è dolce la potenza, quando a per- 
sone Tolonterose d'ubbidire si comanda. A. 
coloro veramente parmì che Iddio abbia 
dato signoria sopra genti ritrose e pronte 
al resistere, cui esso giudicò degni di vi- 
vere a guisa di Tantalo, il quale da' poeti 
è .finto nell^inferno essere da paura di con- 
tinua morte cruciato. Da esser beffato è 
ancora di coloro il parere, comechè loro 
ottimo paia, i quali la famiglia concorde 
temono, e perciò in seminar discordie e 
inimicizie tra quella, in mantenervi odj e 
aumentarvegli del continovo s^ affaticano; 
persuadendosi ch^ ella, mentre seco stessa 
in concordia si rimane, a' danni de^ pa- 
droni sempre intenda, ma tra sé divisa, il 
ben laro procurL Sciocco pensiero: percioc- 
ché sé a malvagi e disleali abbattuti si sa- 
ranno, perché aver piuttosto a guardarsi da 
loro per castigarli o privarsene del tutto? 
Se a costumati e leali, perché temerli^ 
Oltra di ciò, quai servigi dagli amici tra 
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tè divisi aspettar si possono? Apparioi» 
adunque i superiori T arte di saper .usare 
della maggioraosa, perciocché ella non è 
cosa facile, uè da ciascuno conosciuta; anzi^ 
se 'I vero investigar vorremo, non opera del 
tutto umana, ma per una grandissima parte 
divina essere ne la troveremo. Ma questa 
dottrina da altra scienza è da pigliare, e 
chiunque la saperà, ottenere per certo, e 
facilmente, d'essere molto amato e riverito 
eziandio da quelli, i quali tra so di fralel- 
levole amore saranno congiunti. Ma non 
per tanto quella scienza un utilissimo am- 
maestramento ci dà, il qu<il è, che chi ha 
quache maggiora nxa procacci la volontà e 
l'amore di coloro guadagnarsi, i quali ha 
per soggetti, perciocché a questo modo la 
signoria viene ad essere più riguardevole e 
più sicura, e Toso de' soggetti più utiU e 
più dilettevole. 

29. Laonde maggior biasimo quei meri- 
tano, i quai co' lor famigliari oontinova 
giierra fanno; e non solamente non gli di* 
fendono, ma ancora gli straaiano, e a guisa 
di Damici, quanto possono il più, gli dan- 
m^ggiann; e quanto più sagace e più fedele 
•Itruoo m» conoscono, tanto più lo avvili- 
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scono, temendo iiun colui, se pure una 
frata dì valore alcuno diventi^ per un altro 
le abbandoni, ovvero al ano particolare tilild 
attenda. Meglio veramente sarebbe, cbe, 
come gli antichi que** servì da' quali erano 
stati ledelm^nte serviti, franchi facevano, 
cosi iU)i i nostri dalla servile famigliarità alla 
graziosa e libera introducessimo: né ciò so- 
lamente meglio, ma di piìi profitto nncora 
ci sarebbe. Qual podere, per Dio, qual- 
campo si trova tanto gra^o, tanto fertile, 
tanto d^ ogni maniera di fruiti abbondevole? 
Oltre a ciò, non è egli da stimare molto più 
che le persone e le cose nostre siano go- 
vernate da veri e graziosi amici, cWedano- 
mint ne^ quali, non che amore alcuno, ma 
i>oQ pure ombra d'amore appaia? Vera* 
melile coloro, i quali la vita loro quasi ad 
iiaura prestano, fare non possono che alla 
mercede delle lor fatiche e alta dubbiosa 
speran^za della utilità non risgtiarJiiiO) di 
niuna altra cosa che di sé stessi solleciti e 
e crucciosi; e pereiò, cornai lavoratori delia 
terra, i quali noat suoi, imi egli altrui campì 
lavoralo r noo. piaotano arbori, non ingras- 
sano oampi, non aeeonoiatio,Qè abbdUiarofio 
edj&ci, ma salamentaa qti^llo «Ltendaoo 
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die con pochissima spesa loro grairdissìml 
copia di frutti !or rende; così essi, mentre 
a guisa di lavoratori servono , niente ad nti- 
liLà de" superiori fanno, ninno studio in 
conservare, non che in aumentare le cose 
loro pongono, nò quando ancora ignudi e 
mendichi fossero, si curano; ma di rubare 
quanto più e quanto piuttosto possono, con 
ogni arte sMngegnano. Ma perchè daila viltà 
del guadagno tolti, alla carità e alla libera 
e graziosa amicizia introdotti sono, tantostO| 
non come lavoratori, ma come padroni dei 
poderi, non solamente all'utile é comodo 
che di quella amicizia d'anno inannotrag* 
gono, sono intenti, ma eziandio in fare che 
noi bene e agiatamente stiamo', con ogni 
studio s^affaticaoo. E così caramente aman- 
doci, ogni fatica prendono, ad ogni periglio 
a'* arrischiano per noi non meno che per sé 
•tessi, non si stancano, non cessano mai, 
non cosa alcuna senza nostra saputa si pro- 
cacciano. 

So. Questa sì fatta amistà, se noi con la 
Superbia nostra non calpestassimo V umanità, 
e deposta la natura d^uomo, quella di fiera 
non vestissimo, de se slessa certo nasce- 
rebbe e andrebbe crescsndo. £ veramente 
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ninna cosa può ad uomo più comoda ayye- 
nire. che la dimestichezza d*an altro uo- 
mo, specialmente conforme, nyere; talché 
dicono grintenJeoti di simile materia, non 
potere il savio, il quale solo si trovi, essere 
beato. Ma certo non è cosa veruna da fare 
più agevole, che amare, e tenere grande- 
mente cari coloro della cui grata famiglia* 
rità sentiamo diletto. Oltre a ciò, grande è 
la forza del vivere e delT abitare insieme, 
ad operare che gli uomini si amino T uno Tal* 
tro. E ciò esser vero si conosce dal diside- 
rio^ il quale mostrano alcuni animali, quando 
da quelli sono disgiunti co^ quali solevano 
andarsene pascendo, talmente che alla na- 
tura umana forza mi paiono fare coloro, i 
quali non amano col cuore, ■e non guider- 
donano amorevolmente colui, il quale sa- 
gace, fedele e costumato esser comprendo; 
no^ e dal quale sé amati e riveriti essere 
conoscono per isperienza. 
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&IC0OKB noi reggiamo inferrenire alcuna 
Tolta, Sacra Maestà, che quando o cometa 
• altra nuoVa face 6 apparita neirariai il 
più dette ^ent! rlrotte al ciefo, mirano colà 
dorè quel maraTigHoso tum^e rÌ8pte,nde, cosi 
ayyiene ora del rostro splendore, er di* roi , 
perciocché tutti gli uomini; e ogni popoliXi 
e ciascuna parte della terra risguarda fu 
Terso di Toi aotb. 1N% creda Vostra Maestà; 
che i presenti Greci e noi Italiani, ed al* 
cune atlre nasoni dopo tanti e tanti secoir 
si Tantino ancora e si rallegrino della mB- 
moria de* Talorosi antichi principi loro, ed 
abbiano in bocca pur Dario e Giro e S'erse 
•^ Milziade e Pericle e Filippo e Pirro e- 
Alessandro e Marcello e Si^ipione e M'ario" 
e Cesare e Catone e Metello;' e questa età: 
non ai glorf e non si dia rantt> di aver toc 
Della Càsw 1:2 
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yÌYo e presente: anzi ^ ve eseljtAv ^ Tiyeno 
lieta e superba. Per la qual cosa io sono 
cerlissimO) che es^en.dp ypi locato in sì alta 
e sì riguarderò! parte, ottimamente cono* 
scete che al rostro altissimo grado fi eoa- 
yiene che ciascun rostro pensiero ed ogni 
yostra azione sia non solamente legittima e- 
buona I ma insieme ancora laudabile e ge- 
nerosa; e che ciò che procede da yoi., sia 
^oQ solamente lecito e con9eduto ed ap* 
proyato^.ma n^agnanimo insieme e com- 
mendato e ammirato^ ponciossiacjosacbè la 
yostra yita, i yostri costumi e le yostrema* 
niere^ e tutt' 1 yostri preteriti e presenti fatti 
sieno non solamente attesi e mirati, ma aa- 
cora raccolti e scritti, e diffusamente nar- 
rati da moki, si che non gli uomini soli di 
questo secolo, ma. quelli che nasceranno 
dopo noi, e quelli che saranno ^elle fa- 
ture età.| e nella lunghezza e nella eternità 
del tempo ayrenìre» udiranno le opere yo- 
stre, e tutte ad una ad una le saperanno, 
. e, come, io spero, le approreranno tutte, 
siccome dìrijtte e pur», e chiare e grandi e 
marayigliose; e quanto il yalore p la yirtù 
fia cara agli uomini ed in prezzo, tanto fia 
il nome di Vostra Maestà soipiiouimenie lo- 
dato e yenerato. 



Vera cosaè^che molti sqiìo, i qaali non lo* 
^anocosipienamente eh* ella ritenga Piaceli* 
«a, come essi sono costretti di commendare 
ogni cosa che iasiao a quel dì era stata fatta da 
Toi. E quantunque assai chiaro indizio possa 
essere a ciascuno, che questa opera è giusta^ 
poiché ella è yostra e da toì operata^ non* 
dimeno, perocché ella nella sua apparenza 
•e quasi nella corteccia di fuori non si conOi 
con le altre tostre azioni, molti sono co- 
loro che non la riconoscono e non Y accet- 
tano per vostro fatto; non contenti che ciò, 
elle ha da voi origine si possa a buona equità 
difendere^ ma disiderosi che ogni vostra 
t»^era2Ìonè 81 convenga a forza lodare. G 
veramente (se io non sono ingannato) co- 
loro che cosi giudicano, quantunque eglino 
foi^e in ciò si dipartano dalla ragione, non- 
idi meno largamente meritano perdono da 
Vostra Maestà; perciocché se essi atten- 
dono e ricercano da lei, e fra le ricchezze 
della' sua chiarissima gloria, oro BnissirnV) e 
Benza mistura, e ogni altra materia, quan- 
tunque nobile e preziosa, rifiutano da voi, 
la colpa è pure di Vostra Maestà, cheayeter 
avvézzi ed abituati gli animi nostri a pura 
e fine magnanimità per sì lungo e sì con- 
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tinao spaeìo. Perchè se quello clie si acce fa- 
terebbe (la altri per bacmcre per legittiaiov 
4a Toi si rifiatale aoo come noa buono, tua 
come non vostro, e non come 8carao,macome 
non vantaggiato Bon-sii*iceTe,«percbeToiIo 
acambiate, ri si rende; ciò» non- si dedattrh 
buire a biasimo- de^ presenti vostri fattf, ma è 
làude delle vostre pretìeritte azioni, E quan** 
tunque Taver^ Tostra Afaestàr, non dico 
tolta r ma accettata Piacenaa, si debba forse 
in 8Ò approvare; nondimeno^ perciocché 
questo fatto re rso di voi ^ e eoa le al tre rostro, 
ehiarissime opere comparato/ per rispelt»' 
a quelle, molto men riluce e molto meu 
risplemle, esso non è da' servidori di Vo^ 
tira Maestà', corneo dissi, volentier rice<- 
Tute^ né lietameate collocato nel patrimo^ 
bìo delle vostre divine laudi. E< veramente 
egli, pare da temer forte cbe questo atto 
possa arrecare al nome di Vostra Maestà^, 
se. non tenebre, almeno aleuna ombra» per 
molte ragioni, le quali io priego Yoatra 
Maestà cbe le piaccia di udire da me dilt^ 
gen temente, non mirando quale' io soncr, 
ma ciò eh* io dico. £ perchè alcuni acne^ 
cati nella avarizia e nella cupidrtà loro ht* 
fermano che Vostra Maestà non consentirà 
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VBéì a lasciar Piacenza, the che di^ongt 
80|)ra ciò la <ra^>0B ciyik/concvosslachè l« 
ragion -degli «tali sol comporta, dico chd 
questa voce è non solamente poco cristtff* 
na, ma ella,^ ancora poco umana-; quasi 
T-equità e l'onestà, come i yiii Testimenti 
e.gro88Ì 81 adopersfBO De'<b da lavorare e 
non ne' solenni, cosi sia da Bsare Bell« eoser 
tSli e tnecc2»iiche, e non ne^nobili -affari,- 
anzi 'è li contrario,- perocché là ragione al- 
CAioa Yoka, come tnagnanima,* risgnarda le 
{ixcole cose private òoii poca attenuane^ 
ma nelle grandiV e 'massimamente lieHe pub- 
pliche, vegghia «d attende; siccome quella 
che N. S. Dio ordinò miniatra, facendola 
qnaai ulficiale aopra la quiete e ^opra la«a- 
lute della utoana generazione: il che in 
niuoa aftra cosa «oosiste, die nella conser* 
Tazione dì se e dì tuo ayere a ciascuno; è 
per'ò' chiunque la contrasta, e speeiakneeta 
nelle cose di stalo^ e io occupando le al* 
trui iurisdtzioni e possessioni, ninna altra 
cbsa £b che oipporsi alia natura, e prender 
guerra -con Dìo: perocché ae la ragione, con 
la quale gli Stati sono goTernali e retti, at- 
tende solo il comodo e futile, rotto e spez- 
iato egn' altra legge ed ogo^ altra ooestè, in 



eiieposèiaittoiioi dire che sìeno differenti Inr 
loro i tiranoti ed i re, e le città e i corsali^ 
pure gli uotiMiR e ie Rere^ Per in qctal' 
eoia ia 8oao certissimo, che si* cradele con* 
viglio non entrò mai nel benigno animo dt 
Tostra MUestày né mai ti fia ricevuto; mei 
SCHIO to sicnro che le ToeXre orecchie me<* 
deeime abberriacono cotaf voce barbara e 
fibérat né di ciò paote alcono con ragiono 
dnbilare^ se si arra diligentemente rlsgnardo^ 
alfe preterita vita di Y astrai Maestà, e alla 
^laniere cbe elh ha t«iuite tìt' tempi pasr 
Seti ; conoiossiadiò ella potendo agevolsaent» 
epògiiaroiolti stati delia loro libertà, anù 
«Vendola ia sua forza, l' ha loro renduta^ 
«d ào negli rivestiti, ed ha votato pi ot tosto, 
usando magnanimitài provare la fede altrui 
eon pericolo, che operaiicto iniquità, mac-^ 
diar k sna eoa guadagno. 

Ayete dnnqae lasciato i Genovesi e i Lno* 
lAesi, e molte altre città, nella loro francheft» 
ea; essendo in vostro potere il sottomettergli 
alla vostra signoria perifiversi accidenti ;ed^ 
ohre aciò,non foste voi Inngo tempodtposita- 
rio di Modena e di Reggio!^ E se a voi 
etava il ritener quelle due città, ed il reti* 
derle, perchè eleggeste voi didarlealDiloa 



& Ferrara? o perchè gliele rendeftle? Certo 
non per altro, ise non che la pinati zi a e Vù^ 
desta Tinse e superò la cupidìgia- • T ap« 
petite; e fa nella grandessa dell* anime vo- 
lerò in pia preKBo la ragione dannosa, obd 
r inganno ntile, e per questa cagione mèr^ 
desima rendè eziandio Vostra Maestà Tt&t 
Disi a quel Re moro e barbaro* Io laa9S<i 
stare e Bologna e Fiorensa e Roma, e molti 
éhri stati, de' qitaK toì peraTVentura eresia 
potuto agerotmente in diversi tempi fatfti 
eigooi^e, ma non parendovi di far ben<», • 
giustamente, ve ne siete aètentitty. Pereb^ 
x'àe Futile vi consigKa a fileher Piaisenaai 
Secondo cbe questi voglioiiacbe ahrt ereda^ 
r onore e la giastiain, troppo migliori eon^ 
siglieri e di 'troppo maggior fede degni, dal* - 
Feltro lato ve ne scoasigliana essi, e non 
consentono che qiiella invitla ed invinci» 
bile animo, il qnale, non ha gran tempo 
passato, per pacificare t Cristiani fra loro 
eh* erano in dissensione, non riensò di dare 
altrui tutto )o statò di Milano,* che era seo; 
óra per ritener Piacenza sola, e forse non 
Sua, voglia turbare i Gristiani che sono in 
pace, e porgli in guerra e in ruina* Per la 
qual cosai quantunque costoro, seguendo il 
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paaiHaDimo appetito dì gqadagiMre, molti» 
lusmghjao Vostra Maestà» io aoo certo cW 
eJla per niun partito s* indurrà giammai ad 
ascoltarli, né ?orri^ sofFerire «bei suoi amici,- 
o coloro ohe naseeraono dopo noi, possano 
eziandio falsamente, fra le sue chiarissime 
palme e fra le sue tante e sì diverse e sa 
gloriose vittorie, annoverare *nè mostrare a 
dito furto, né inganno, ne rapina. E certo 
^elle fortissime braccia^ le quali con tanto 
vigore hanno Lan^agna, armata e centra» 
atante, scossa ed abbattuta, non degneranno 
ora di ricogliere io terra e nel sangue e 
tra gì* inganni le spoglie miserabilissime di 
un morto; né la vostra coscienza, avveaza 
ad aver candida non pure la yista di fuori , 
ma i membri e le interne parti tutte, com« 
porterà ora di essere, non secondo il suo 
coatume bell^ e formosa^ ma aolaxnente or- 
nata e lisciata^ Alla qual cosa fare, alcuni 
perayyentura la consigliano, e voglion na« 
scoodere sotto il nome della ragione To- 
pera della fraudo e della violeni^a, o Tini!- 
presa, che è cominciata con la fersa, vo- 
glion terminare compiati e con le liti; i quali 
turbano e confondono T ordine delle coseo 
della natura, in quanto }a for^a naturai- 



mente -debbo esser ministra ed esecutrio» 
delia ragioue; ed egline, ora che Piaceosa 
« venuta in maa vostra con la forsa, rioor«^ 
reodo alle liti e a* gìndicj, fanno la giusti*^ 
sia della yiolenxa aerya e seguace: e quando 
a Vostra Maestà sarebbe stata lodevol coat 
il chiedere giustizia, essi usarono i fatti e lo 
opere; ma ora che il fare e T operare è com« 
Bsendabìle e debito a Vostra Maestà, vo* 
glion che ella usi le parole e le cautele, • 
che ella col mezzo della falsa ragione prenda 
la difesa della loro vera ingiustizia. A* quftli| 
•e io ho ben conosciuto per lo passato il 
valore e la grandezza dell* animo vostro, 
ninna udienza darà ora Vostra Maestà, noa 
che ella consenta loro alcuna cosa intorno 
a qnesto fatto; i quali assai chiaramento 
confessano di quanta riverenza sia degna la 
ragione; poiché essi medesimi, che la eon« 
trariano, sono costretti di rifuggire a lei. E 
•e non che io crederei, col raccontare i gia- 
•ti fatti degli antichi valorosi uomini, offen- 
dere Vostra Maestà, quasi la sua dirittura 
fosse retta e regolata con gli altrui esempi, 
e non con la sua naturai virtù, io produrrei 
molte istorie, per le quali chiaramente app8« 
firebbo la ragione • l'onestà in ogni tempo 
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essere stàtepid del gaadagno e pia dell' nlilèr 
ilpprezsate e riverite; e direi che gli Ateniesi, 
{>er lo cai studib la virtù stessa si dice essere 
diveoiita più leggiadra e più vaga e più per- 
fetta, per niuna condizione si volsero attenere 
eleonsiglio di Temistocle, perciocchèeglinoil 
si poteva onestamente usare, tuttoché fosse 
senza alcun fallò utilissimo; e che il vostro 
antico Romano rifiutò di prendere i nobili 
ftuciulli, che il loro scellerato maestro gli 
eppresentava, quantunque egli non paren- 
tado, né amistà, ma scoperta guerra avesse 
^palese inimicizia con esso loro. E non ta* 
eerei, che la cupidigia consigliava pari* 
mente i Romani che ritenessero Reggio, 
terra possente in quel tempo, e situata coSl 
di costa alla Sicilia, come Piacenza a Cre* 
mona e a Milano è dirimpetto; ma Ponestà 
è la ragion vera e legittima richiedeva ohe 
essi la restituissero; perocché per furto é' 
per rapina la possedevano. Per la qual Cosa 
quel valoroso e diritto .popolo, il quale Vo- 
stra Maestà rappresenta ora, e dal quale lo 
'mperio del mondo ancora ha suo nome, 
eomechè natoralmente fosse feroce e guer- 
riere, non solamente non accettò la male 
lequist)5(ta pòssessioA di Reggio, ma con 
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àsprayeniletta, e memorabile, punì qaei sttoi 
soldtlì che Tavevano oc&npata a forsa^ noit 
guardando che queirutile, che òggi sichìa« 
nia ragioQ di stato, consigliasse altramente* 
Ma perocché io sono certissimo che il bao0 
Tolere di Vostra Maestà non ha bisogno di 
ttlmolo alcuno, non è necessario che io dtcd 
più aranti de* giusti fatti degli antichi uo* 
mini, che moki e moho chiari ne potrei 
x3iccootare. Invano adunque si affaticano- 
eoloro che fanno doe ragioni, T uua torta e 
ialsa e dissoluta, e disposta a rubare ed a 
mal fare, ed a questa han posto nome di 
ragion di stato, ed a lei assegnano il go-* 
Terno de^ reami e degrimperj; e Taltra^ sen»« 
pliee e diritta e costante, e questa sgridano^ 
dalla cura e dal eeggimento della città 9- 
de* regni,, e caecianla a piatire e a couteiiK 
dere tra i litiganti. Imperocché Vostra Mae* 
atà Funa sola delle due conosce^ e quej[at 
aola ubbidisce ed ascolta, cos» nel goverjio- 
del supremo ufficio, al quale la Divina Mae- 
•tà Tha eietta, come netle differea^e pri- 
vate 6 negli affari civili nò più né fiaeno*^è 
(|ueir altra fiera e inumana ragione abbor^^ 
risoe ed abbomina in ogni suo fatto, e più 
ruei più illustri e più /riguarde voli:, a 
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gjuendo «OH il coihodo della nùliti « deHv 
^petito (perciocché questa è la ragion» 
definii animali e delle -fiere), ma osservando 
il conveneTole della giustÌEia, che la leggo 
è degli «uomini, è divenuta pari e superiore 
a quelli più nomati e più lodati antichi; i 
^uali se ignoranti del verace cammino, e 
fra le tenebre della lor cecità « del loro 
paganesimo, pare la luce della giustisia 
quasi palpitando e carpone seguirono-; che 
ai conviene ora <li fare a noi, itluminati da 
Dio stesso, e per la sua divina mano gui* 
dati e iodiriEsati? Minna ulililA adunque 
puote essere tanto grande, che la giustizia 
e la diritttfra di Vostra Maestà debba tor- 
cere né piegare giammai. Ma, posto ancora 
quello che non è da chiedere, né da con- 
aentire in alc^n modo, cioè che i principi| 
postergata la ragione, vadano dietro alla 
cupidigia ed alla avarizia; ancora ciò pre- 
supposto, dico io, che Vostra Maestà non 
deverebbe negar di éoneeder Piacenza al 
duca suo genero e a^suoi nipoti; percioo* 
ohe ella, ritenendola, perde, e conceden* 
dola, guadagna: che dove ella al presente 
ha Piacenza sola,' averà allora Piacensa e 
Parma. Ed, oltre a questo^ cessando le cause 
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JTegTr sde^i « de' sospetti fra Nostra K- 
gaote e Vostra Maestà, sarà parimeate ic 
fiiYore ed a yogliar dì ^ei tutto Io stato e 
totte le forre dì santa Chiesa-, le quali ora- 
mostrano di starsi eospese. E qaantuinjaer 
io abbia ferma credeu^a che H maorer 
gnerra a Vostra Maestà, ed oppt>rsele, sia 
non porgerle affanno, nò angoscia, ma re'- 
carie oocasion di rittoria; perciocché eoo*- 
tre al valore edaliayirtà vostra ninno scfaer* 
mo, per mio avviso, e ntun contrasto è. né 
buono né sicaro, fuori che cederle e ubbi- 
dirle (siccome io veggio che per isperiencé* 
hanno apparato- di fare le maggiori e le mt« 
gli or parti del mondo X nondimeno* questa 
novella briga potrebbe, non dico ohindem 
il passo» onde ella sagKe aHa sua divina 
gloria, ma il cammino allungarle; e se lo' 
spazio della vita nostra fosse pari a quello 
deir altezza deif animo vostro, poco sarebbe 
forse da prezzar questa tardanza; ma egli 
è brieve e spesse volte anco si rompe a 
mezzo il corso, e manca. Il ritenere adnu)- 
que Piacenza, per così fatto modo acqui- 
etata, non vi è vantaggio, ma danno; non 
eqlo perché ciò ^vi partorisce briga ed im- 
paccio, senza alcun frutto i vo^ri pensieri 
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dai primo 'loro>«enliero ( diccome Io Ilo dello) 
torcendo; ma ancora perchè ciascun prin- 
cipe per questo fatto, avvegnaché giusto si 
possa credere, pure perchè egli è nuovo, d 
la sua forma esteriore può parere a molti 
aspera e spaventevole, come quella che è 
fuori del costume dr Vostra Maestà, pren- 
dono sospetto e guardia dì lei, e di dome* 
Michi le sono diveutati salvalichi^, e per ^ 
questa cagione, temendovi più che prima, e 
meno ohe prima amandovi, dove solcano^ 
«ddoioiti dalla vostra benignila, disìderar la 
* vostra felicità e la vostra esaltazione, ora 
da questo fatto, che in vista è «piacevole, 
inaspriti, e (come ho detto) inselvatichiti, 
quantunque forse a torto, vorranno e pro- 
cureranno il eontrarìo: e né Vostra Ma^* 
.sta, nò alcuno altro può vedere i futuri ac« 
cidenti e varj casi « dubbj delta fortuna; i 
quali potrebboB per mala ventura essere di 
ai fatta maniera, <;he questa salvaticbezza e 
<|uesto mal volere dei principi arebbe furia 
e potere di nuocervi: il cbe Dio cf^ssi^ co* 
me io -spero, che Sua Divina Maestà farà, 
mirando quanto ella vi ha sempre nella sua 
eantissima grazia tenuto, siccome suo fedel 
campione, per lei e ne* suoi servigi mili- 
tante. 



Assai chiaro è aduQ(|ue| Vostra Ma/s- 
8tà ritener Piacenza con sqQ danno e eoa 
8aa perdila, ed, oUre a jciò, con grave qua^ 
rimonia di molti^ e con molto sospetto ge^ 
neralmente di tutti. Vergiamo ora ee il la- 
sciarla le porge. utile, p se le reca maggiorai 
incomodo e disaTvantaggio, E certo aeella» 
dando quella città non la ritenesse, ed, in- 
vestendone^ altri, non ne privilegiasse sé 
medesima, forse . potrebbe dire alcuno che 
lo spogliarsi di si gueraito « sì opportuno 
luogo non fosse utile ne sicuro consiglio; 
ma ora, concedendo voi Fiacensa al duca* 
Ottavio, vostro genero e vostro servidore^ 
ed a Madama, eccellejp.ti.saima vostra fi- 
gliuola ^ e a* due vostri elettissimi nipoti, 
voi non ve ne private,, anzi la fate pia 
vostra che ella al presente non è, in mano 
ora di questo, ora di quell'altro Vostro 
ministro, i quali servono Vostra Maeatà 
(siccome io credo) con molta fede; ina 
nondimeno per loro volontà, e tratti dallo 
loro sperante, e le sonp del tutto stra- 
nieri, e i loro figliuoli e i loro comodi pri* 
vati, non dico amano più, ma certo a loro 
sta dì più d*amarli, che quelli di lei; lad- 
dove il duca Ottavio 4a aervo e servirà per- 
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(retaamente, non solo eoa leanaa ineompr«7 
rabile^ come suo srgaore, ma ancora con 
somma affezione e con Tolonteroso c«ore, 
come suo saocera e come ayolo de^ saoT 
dolcissimi figliuoli, abbidendota e riyeren- 
dola sempre, non par di suo volere, né in« 
TÌtato dal giiadana solamente, ma eziandio 
costretto e sforzato dalla natura e dalla ne-» 
cessila; conciossiachè egli niuna cosa abbia 
cosi sua, né tanto propria^ cbe sia in parte al- 
cuna dirisa nò disgiunta da roi r nonla moglie, 
noni figliuoli, non le amicizie, non le sperau* 

* se, non i pensieri, non là Tolontà istessa. Es« 
aendo egli avvezzo poco meno cbe fin dal te 
fasce a nonvolere,né disvolere, se non (pianto 
è stato voglia e piaoere di Vostra Maestà, 
in niuna maniera potrebbe dimenticar la 
ftua usanza, né altro costume apprendere; 
e se egli pur si provasse di farlo, ninno 

'troverebbe cbe gli crédesse; e se Io tro* 
Tasse, in nessun modo potrebbe offendere 
Vostra Maestà, che isuoi dolcissimi figliuoli 
e la sua carissima e nobilissima consorte 
non fossero di quelle offese medesime con 
voi insiememente trafitti^ E più ancora , 
Sacra Maestà, cbe egli ha, già é buontem- 
po, antiveduta la tempèsta, nella quale egli 
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£ it«cessit& dee cadere, ' e la quale natu- 
ralmente gli soprastà; e Nondimeno nìuno 
nitro rifugio ha procacciato a quelle onde 
ed a quei venti, fuori che la grazia e Ta* 
more di Vostra Maestà; né altroye ha portò 
ove ricoverarsi I in cotanti anni apparec- 
chiato, che nella tutela che Vostra Maestà 
dimostrò già di prendere di lui; ansi ha 
egli ciascuna altra parte, per rispetto di 
voi, sospetta e nimica. Per la qcial cosa bea 
dee Vostra Maestà avere fidanza in luì, poi<* 
che egli in voi solo, e non in altro, tutte 
le sue speranze ha poste e collocate: ma 
nondimeno quantunque assai noto sia $ 
ciascano che Vostra Maestà, siccome ma« 
gnanima e di gran cuore, suole sicuramente 
fidarsi, ella può ancora sì fattamente essere 
aesicurata del duca, che ninna cagione 
aranno eiiandio i pusillanimi e paurosi di 
tospioare che egli la inganni. Voi avete 
nella vostra men lieta e possente fortuna ri* 
tenuto lo stato di Milano tanti e tanti anni ^ 
non avendo voi Piacenza; dovete voi te- 
mere, essendo tanto crescinto, di non po- 
terlo mantenere ora senza quella città? anzi 
pure con Piacenza insieme e con Parma? 
le quali due città^ essendo elle de^ vostri 
Della Casa i3 
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che a! volge ad usar la forza e la violensa. 
fuori di ragione e di giustizia. Perciocché 
quale animo potrebbe essere mai 8Ì bar* 
baroy che amasse o lodasse quello antico 
Attila, o alcun altro di simile condizione? 
o che tale appetisse di essere egli o i suoi 
discendenti, quale colui fu, tuttoché egli 
poco men che rAfrica e l'Europa signo* 
reggiasseP Certo non Vostra Maestà, nò al- 
cun altro a lei somigliante. Perchè abbiansì 
le loro soverchie forze e i loro alti fi;radi 
coloro che possono sofferir di TJyere a Dio 
in ira, e alla loro spezie medesima in odio 
e in abbominazione: dal pensiero de* quali 
se io non fossi più che certo Vostra Mae- 
stà essere molto lontana, anzi molto con* 
traria e del tutto inimica, poco senno mo- 
strerei di Avere sotto queste già bianche e 
eanute chiome, essendo io tanto oltre scorso 
con le parole; perocché io pregare e sup- 
plicare volendovi, verrei col mio ragioiia« 
mento ad avervi offeso e turbato; il che né 
« me si conviene di fare in alcun tempo, 
sé la presente mia intenzione sostiene che 
io il faccia in alcun modo. Qnal cagione 
■dunque m^ha mosso a fare menzione nelle 
^ie parole delia miseria degV iniqui e ra- 
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paci prÌDcìpiP Nìuna, Sacra Maestà, se non 
questa; acciocché, ponendo io dinanzi agli 
occhi vostri le altrui brutture, voi meglio 
e più chiaramente conosciate la vostra bel- 
lezza e la vostra bontà, e, di lei e di voi 
medesimo rallegrandovi, e felice e fortu- 
nato tenendovi, procuriate di così mondo e 
di cosi splendido conservarvi, e vi rivol- 
giate per r animo, che quantunque le vo* 
stre vittorie e i vostri felici avvenimenti 
sieno stati molti e molto maravìgliosi in 
ogni tempo, nondimeno più beata e più 
fortunata si conobbe essere Vostra Maestà 
in una sola avversità che ella ebbe in Al- 
geri^ che ella non si era dimostrata in tutte 
le sue maggiori e più chiare felicità fra- 
passate. Perocché chi fu in quel tempo che 
del vostro fortunoso caso amaramente non 
8i dolesse? o chi. della vostra vita, come di 
molto amata e molto prezzata cosa, non 
ietette pensoso e sollecito? o chi non* porse 
a Dio con pietoso cuore ardentissimi prie- 
ghi per la vostra salute? Certo nessuno, che 
animo e costume umano avesse. Che parlo 
io degli uomini? Questa terra, Sacra Mae- 
stà, e questi liti parea che avessooo va- 
ghezza e disiderio di farvisi allo *iicontra^ 
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ed il vostro trayagiiato e combattuto nayiglio 
soccorrerete noMor seni e neMorporli abbrac* 
oìarlo.Nè ì vostri nìniiei medesimi erano ar* 
diti di rallegrarai.della vostra disavventara, né 
il vostro pericolo aver caro; del quale, poiché' 
la felicissima novella venne che Vostra 
Maestà era fuori, niuna allegrezza fa mai 
sì grande^ ne sì conforme ugualmente in 
ciascuno, come quella che tutti i buoni in* 
sieraemente sentirono allora. Sì fatto privi- 
legio hanno, Sacra Maestà, le giuste opere 
e magnanime, che esse sono eziandio nelle 
avversità felici e nelle perdite utili, e nei 
dolori liete o contente. I quali effetti, se 
noi vogliamo risguardare il vero, non si 
sono così pienamente vedeti ora in questo 
novello acquisto che voi faAto 9vete in Pia- 
cenza, come in qurdla perdita di Algeri si 
mentirono; anzi pare che una cotale tacitur- 
nità, che è stata nelle genti dopo questo 
fatto, piuttosto inchini a biasimar di ciò i 
vostri ministri che a commendameli, li ch»9 
acciocché voi più chiaramente conosciate , 
io prego Vostra Maestà per quel puro af- 
fetto che a prendere la presente fatica mi 
ba mosso, e se ella alcuna considerazione 
merita da voi, che non abbiate a schifo di 



rì'cev'^fe nelF animo p<^r briéve spazio una' 
poco piacevole finzione^ e che yói degniate' 
d'immaginarti che tutte le città, che Tpi 
ora legittimamente possedete, siano cadute, 
sotto la vostra giarisdisione non con giiìsto^ 
titolo, né per eredità, ile per sacòefóibne,' 
o con ragionevole gaerra e reale, ttia che 
ìù ciascuna di esse si siend eommosdì in di- 
versi tempi alcuni, i qunli il loro signore 
congiunto e parente di Vostra Maestà in- 
sidiosamente ucciso avendo, la lor patria' 
sforzata ed oppressa a voi con iscellefatsi 
roano e sanguinosa abbiano porta ed asse^ 
gnata, e voi come vostra ritenuta ed usata' 
Tabbiate; talché tutto Io mperiò e i reami, 
e tutti gli stati che voi avete, ad uno ad 
>uno, così in Ispagna, come in Italia e in 
Fiandra e nella Magna, siano divenuti vo- 
8tH in quella guisa nella qaale costoro vi 
hanno acquistata Piacenza, contaminati di 
frauda e di violenza^ e del puzzo de^ morti 
corpi de' lor signori fetidi, e nel sangue 
tinti e bruitati e bagnati, e di strida e di' 
rammarico e di duolo colmi e ripieni; ed 
in questa immaginazione stando, consideri 
Vostra Maestà come ella, tale es«;endo, dÌ8« 
piacerebbe a -so stessa e ad altrui, e più a 
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Dio; clioansi al severo ed infallibiigmdisio 
del quale, per molto clie altri tardi , tosto 
dobbiamo in ogni modo yenir tutti, non 
per interposta persona, né con le compa- 
gnie, ne con gli eserciti^ ma soli e ignudi, 
e per noi alessi, non meno i re e gFimpe* 
radori che alcun altro quantunque idiota e 
privato: e certo misero e dolente colui che 
a sì fatto tribunale la sua coscienza torbida 
e maculata conduce. Io dico adunque (li* 
berando Vostra Maestà da questa falsa e 
spiacevole immaginazione) che quello che 
essendo in tutti gli slati che voi possedete 
attristerebbe voi, e le genti chiamerebbe al 
vostro odio ed al vostro biasimo, e commo- 
verebbe la Divina Maestà ad ira ed a ven« 
della contro di voi, non può essere ezian- 
dio in una sola città senza rimordimento 
della vostra coscienza, né senza riprensione 
degli uomini, né senza offesa della divina 
severità. Per la qual cosa io, che sono uno 
fra^ moki, anzi sono uno fra la innumerabil 
turba, che levai al miracolo della vostra 
virtù, è gran tempo, gli. occhi, supplice- 
mente la priego, che ella non permetta che 
il suo nome, per la cui luce il nostro se* 
oolo é fio qui stato chiarissimo e luminoso, 
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possa ora essere offascato di alcuna rug- 
gine; anzi Io purghi e lo rischiari, e più 
bello e più marayiglioso e più sereno lo 
renda, e seco medesima e con gli uomini e 
con Dio si riconcilj, e imponga oggimai il 
silenzio a quella maligna e bugiarda voce 
e sfacciata j la qaale è ardita di dire, che 
Vostra Maestà fu consapevole delia con- 
giura contro Tavolo deWostri nipoti fatta, 
e rassereni la mente de^ buoni che ciò, già 
è gran tempo, da voi sospesi attendono e 
deir indugio si gravano, Piacenza al vostro 
umilissimo figliuolo ed ubbidientissimo ge- 
nero e fedelissimo servidore assegnando, 
acciocché la vostra fama lunghissimo spa- 
zio rivendo, e canuta e veneranda fatta ^ 
possa raccontare alle genti che verranno, 
come Fardire e il valore e la scienza della 
guerra e la prodezza e la maestria delle 
armi fu in voi virtù e magnanimità, e non 
impeto, né avarizia; e che quella parte del- 
r animo che Dio agli uomini diede robu« 
sta e spinosa, e feroce e guerriera, con la 
ragione e con la umanità in voi componen- 
dosi e mescolandosi, quasi salvatico albero 
co' rami delle domestiche piante innestato, 
divenne dolce e mansueta in tanto, ohe vot 
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la Tostra forteaea in ouina parte allentando 
ne niinueocio) dì benigno ingegno foste e 
pietoso 0i piegheTolè; la qual loda di pietà 
tanto è maggiore neWirili animi ed altieri, 
e fra le armi e nelle battaglie, quanto ella 
ptù rade rolte vi s'è yedata, e quanto più 
malagevole è che la temperanza e la man- 
saetudine sieno congiunte con la licenza e^ 
con la potenza. 

Vuole adunque Vostra Maestà dal nobi* 
liasi-mo stuolo delle altre sue magnifiche 
laudi scompagnare questa diffìcile e rara 
rirtù? e se ella non vuole che la sua glo^ 
ria soemi e impoverisca di tanto, dove 
potrà ella mai impiegare la sua misericor* 
dia con maggior commendazione degli vo« 
nini, e con più merito verno Dio che 
nel duca Ottavio? il quaie^ per la disposi- 
zinne delle leggi è vostro figliuolo, e per 
la vostra, vostro generose per la sua, vostro 
servidore. Senza che, quando bene egli di 
nitin parentado vi fosse congiunto, ad ogni 
modo il suo molto valore e i suoi dolci co- 
stumi e la sua fiorita età doverebbono po- 
ter indurre a compassione di sé non solo 
gli strani, ma gl'inimici e le fiere sal- 
valiche isteaae;^ e voi| la cai nsanxa è* 
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8Uta Sino a qni dì rendere gli 8tatt Don 
80I0 a^ principi strani ^ ma eziandio a* re 
barbari e sSracini, soelenete che egli yada 
disperso e sbdodilo e vagabonda, e com- 
portate che queila vita, la <piale pardiaosi 
ne' suoi teneri anni si pose combattendo 
per voi in tanti pericoli, ora, per voi mede* 
Simo tapinando, sia cotanto misera ed in*, 
felice? Oh gloriose, oh ben nate e beneav* 
venturose anime, che nella pericolosa ed 
aspra guerra della Magna seguiste il dne», 
e di sua miliata fotta^ e le (|t[ali per la glo* 
ria e per la salute di Cesare i eorpi vostri* 
abbandonando, e alla tedesca fierezaa del. 
proprio sangue e di quel di lei tinti lasciali* 
doli, dalle Fatiche e dalle miserie del mondo 
vi dipartiste^! Vedete voi ora in che dolente' 
stato il vostro signore è posto? Io son certo ' 
die sì, 'e come quelle che lo amaste e da. 
lai foste sommamente amate, tengo per 
fermo the misericordia e dolore de* snor 
dori e indegni affanni sentite. Ecco i vo** 
atri soldati, Sacra Maestà, e la vostra for-^ 
tissima milizia fino dal oielo vi mostra ìe 
piaghe, che ella per voi ricevette; e ri 
priega ora che M vostro grava sdegno pep^ 
Pallrai forse non vera colpa concepnto, par 
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U costai inDoccDte gioventù s'ammollisca, 
e che Toi, non al duca, ma a' rostri nipoti 
non rendiate come loro, ma doniate come 
Tostra quella città, la qaal toì possedete 
ora, se non con biasimo, almeno senza com- 
raendasione. E potrà forse alcuno fare e cre- 
dere alle età che verranno dopo noi, che 
raltiero animo vostro, avvezzo ad assalire 
con generosa forza, e a guisa di nobile uc- 
cello a viva preda ammaestrato, in questo 
atto dìchini ad ignobilità, e quasi di morto 
animale ai pasca, quetU città, non conia vo- 
stra virtù nò con le vostre forse, ma con 
gli altrui inganni e con T altrui crudeltà 
acquistata, ritenendo? Di ciò vi priegano 
simiimente le misere contrade d^ Italia e i 
vostri ubbidientissimi popoli, egli altari e le 
chiese e i sacri luoghi, e le religiose ver« 
gini, e gf innocenti fanciulli e le timide e 
spaventate madri di questa nobile provin- 
cia, piangendo ed a man giunte con la mia 
lingua vi chieggon mercè, che voi procu- 
riate per Dio, che la crudele preterita fiam- 
ma, per la quale ellaèpoco meno che inee* 
«erita e distrutta, e la quale con tanto af» 
fiynao di Vostra Maestà sì difficilmente s'è* 
Hinse, non sia rACcesa ore, e non arda • 
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non diTori le 8ae non bene ancora ristorate 
né rinTigorite ineoibra. Diciòpietosaitt'^nte, 
e obQ le mani io crocei vi priega Madama 
Illustrissiuia, vostra umile serya e figliuola, 
la quale Yoi donaste ad Italia, e con sì ao^ 
bile presente e magnifico degnaste farne 
partecipi del vostro chiarissimo sangue, «o* 
ciocché ella di si prezioso legnaggio coi suoi 
parti questa gloriosa terra arricchisse, e noi 
lei 9 siccome nobilissima pianta peregrina, 
nel nostro terreno translata ed allignata, e 
Ja vostra , divina stirpe fruttificante, liettssi* 
mi ricevemmo, e^ quanto la nostra umiltà 
fare ha potuto, l'abbiamo onorata e rive* 
rita.. Non vogliate ora voi ritorci sì pregiato 
dono; e se la sua benigna stella le diede 
che ella nacesse figliuola d*imperadore, e 
il suo valore e i suoi regali costumi la fé* 
eerp degna figliuola di Carlo Quinto im- 
peradore, non vogliate far voi ohe tante 
felicità e bonlà sieno ora in doglioso atatoj^ 
quello che il cielo le concedette, e quello 
che la sua virtù le aggiunse, togliendole: 
Assai la fece aspra fortuna e crudele delle 
sue prime nozae sconsolata e dolente: non 
la faccia ora il suo generosissimo padre drelle 
seconde, misera e scontenta. Ella non puole in 
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«Ictin vuoJg esder/e ÌDCelice, essendo TMti^a ft- 
^liuola ; ma come può ella aeoza mortai dolore 
vedtNT colui (cui eUa. sì affettuosamente^ come 
suo o come da voi datole, ama.) caduto ia 
dìsgrasia di Vostra Maestà, yivere in do- 
glia ed in esilio? Ma se ella pure dipo- 
nesso r animo di ardente moglie ra, come 
può ella diporre quello di tenera madre ^ 
ed il suo doppio . parto, sopra ogni creata 
èosa vaghissimo e dilicato ed amabile, non 
amare tenerirtsimamente? il quale certo di 
nulla t' olfese giamn»ai» Se T aitr^ii nom^» 
air uno de' nobili gemelli ncfeoce cotanto:, 
gtóTÌ almeno all' altro in parte il Yoslro. 
QneMi le tenere braccia ed innocenti dis- 
tènde Terso Vostra Maestà timido e lagri* 
mosot e con id lingua ancora non ferma, 
mercè le chiede; perciocché le prime no- 
Teile che il suo puerile animo ha potate 
per le orecchie riceyere, soEko state morte 
e sangue ed esilio; e i primi yestimenti coi 
quali egli ha dopo le fasce ricoperto le sae 
^cciolo membra, sono stati bruni e di duolo; 
e le feste e le caresse che egli ha primie- 
ramente dalla sconsolata madre ricevute^ 
sono state lagrime e singhiozzi^ e pietose 
pianto e dirotto. Questi adunque al sao 



H^olo cbiede mifrericorilfa e mercè; ed Ita- 
lia al tuo signore chiam/i j^ftoe e qai^a; 6 
Fa^SiUa cristia»ilà dì ripo»o • di esacordi* 
il suo magQrinìmo ^incipe prieg^ • gtaTai; 
ùd io da celalo divino spirito commoM^o^ 
altra quello che al mio stalo ai conyerrebbe-, 
fatto ardito e pro9ontuos<», la sua antìiia 
inagQaaimità a Carlo Qaiato richieggo) • 
la sua carità usata gli addìmando. La di- 
vina bontà guardò ii vostro vittorioso eser* 
into da quelle tnortali feti africane, e dievvt 
che voi conquistante quel regno ia sì pocki 
giorni, acciocché voi, di tanto dono eóna> 
scentt?, la sua santa lede poteste difendere 
ed ampliare; e non perchè voi la misera 
cristianità) tutta piagata e monca e aangu»* 
nosa, quando ella le sue ft^rite sanava ed 
i suoi deboli spiriti rafforzava, a nuove 
contese e a nuove batta<^lie suscitaste, per 
aggiugoere una sola città alla vostra po« 
tenza. Questa medesima divina bontà rendè 
tiepide e serene le pruine ed il verno 
della Magna, ed ì venti e le tempeste del 
settentrione acquetò per salvare il suo eletto 
e diletto campione, e diede» li tanta e sì 
alta vittoria fuori d\ogni umana credenza, 
DOQ a fine che egli po«o appresso, per 
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^ayancarsi, imprendesse briga con santa 
Chiesa; ma acciocché egli la ubbidisse, • tè 
sparse e divise membra di lei raccozEasse 
ed unisse, e col capo suo le congiugnesse; 
siccome Vostra Maestà farà di certo: per- 
ciocché cotanta virtù, qaanta in voi rìsplen- 
de, non puote in alcan modo né con alcuna 
t>nda di utilità estingàersi, ne pure un poco 
intiepidirai giammai. 

Piaccia a Colui, al qaale essendo egli seme- 
ma bontà ogni ben piace, che queste mie 
parole, più alla buona intensione che aDa 
timil fortuna mia convenevoli, nel vostro 
animo ricevute quello effetto producano, 
che al suo santissimo Nome sia di laude 
e di gloria, ed a Vostra Maestà di salute e 
di consolazione. 
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A Maas. Annibale Rucellìi. 

IVXbsseh Iacopo dell' Arme non mi pare atto 
né disposto alle lettere, anzi intendo che 
dice liberametìte die non ^li dà il cuore di 
studiare, essendo stato tanto tempo ben 
lontano da quell'arte-; e però sun certo che 
Sua Signoria non farebbe profitto per sé, e 
impedirebbe voi. Ho bea compassione al 
magnifico niesser Francesco, che si lascia 
Tn<;annare all'affezione^ e spera di suo fi* 
gliuelo quello che non si può sperarne. Pre- 
gherai dunque Sua Signoria che non voglia 
senza alcuno suo utile darmi questo impe* 
diinento; e perchè tu sai quanto io amo 
messer Francesco, sforzati di far T officio 
con miglior modo e più dolce che tn puoi; 
e forse che il tacere e non 'gli rispondere 
topra questa materia fia la più dolce ris- 
posta che si possa fare. Nondimeno mi ri- 
metto alla tua prudenza di rispondergli o 
no. Scriverai al conte Gammillo che mi av- 
visi dove vuole i ceetocinquanta scudi, che 
io ne accomoderò Sua Signoria; ed era pur 
bene ohe tu io rimettessi a niesser Pan- 
dolfo per onor tuo e di esso mescer Pan- 
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dolfo; ma Tambizion ti trasporta. Ancora 
gli avvisi che tu mi scrivi, e 'l negoziare a 
palazzo col Legato, era più offizlo di mesS'ir 
Pandulfo, the tuo. Ricordali di vergognarli 
qualche volta, or che lu comÌDci ad esser uomo^ 
Tu sai quante volte io t'ho detto, che 
lo sviarsi è la più facil cosa, e quella 
che si fa con meno consìderaftione ut 
tulle r altre, ma il ravviarsi poi è molto 
difficile, ed ogni scusa leggieri e frivola 
basta a impedirlo; e sai anco che quel che 
io t'ho dello ti è riuscito per prova molle, 
volte; ed, oltre a questo, puoi similmente 
sapere quanto danno ti ha fallo questa age-» 
Tolezza e questa prontezza di lasciar la 
Studio; che se tu avessi continuato di fati- 
care con diligenza fino a qui, come tu go-* 
minciasti e come tu mi promettesti, saresti 
ora il più letterato gentiluomo della taa 
età) come io prometteva a te che sarebbe; 
e quanto ciò importasse a^ tuoi disegni ed 
al tuo eonltnto ed al mio non è necessario 
ch'io te lo scriva. E se in luogo di studio 
tu avessi avuto o pensieri o negozi, o pare 
aluianco piaceri che meritassinu il prezzo , 
Tuomo li potrebbe scusare; ma tu sai eli« 
poco sollazzo ha occupato il tempo ed il 
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luogo di £Ì fruttuosa opera, con vergogna 
e con ispeSci e con mala doclJisfazione dì 
ttjo padre e di tutti. Per la qnal cosa io li 
priego che tu impari a star saldo nelle 
buone operazioni e deliberazioni; e quando 
ti nascono quelle farfallette nel capo così 
alTimprovviiio, die tu le lasci volar via; 
che ancora sei 1u a tempo di farti dotto 
con facilità, avendo e princip) e uiae^tro^ 
« ozio e ingegno che bastano a farlo; e 
non volere alare in montagna in tanta soli- 
tudine sanza frutto e sanza profitto alcuno, 
come si ò fatto alcuna volta a Murano; m9 
lascia stare le baie per questa slate^ e stu- 
dia di forza, che tu conoscerai a settembre 
quello che r:lieva quattro me^i di buona 
diligenza ed assidua, e potrai f.ir conget* 
tura di te, e del tuo buono ingegno; dalla 
quale t^ inanimerai poi a seguire^ e sarai 
eempre contento ed onorato; e a me farai 
il maggior piacere ch'io possa desiderare 
da te. Così avrai quello che tu mi scrivi 
desiderar da me tu, cioè che mi ricordi di 
to, e non mi ti dimentichi: perchè se tu 
mi darai cagione ch'io stimi più te che gli 
altri miei nipoti, io Io potrò fare con buona 
coscienza e con onore; e farollo, né cerco 
altro che giusto colore di poterlo fare. 



908 ORASIOIIB 8GBTTTA A CABtO t. IKP. 

^ayancarsì, imprendesse briga con aanta 
Chiesa; ma acciocché egli la ubbidisse, • h 
sparse e divise membra di lei raccozEaase 
ed unisse, e col capo suo le congiugnesse; 
siccome Vostra Maestà farà di certo: per- 
ciocché cotanta Tirtù, quanta in voi risplen- 
de, non pnote in alcun modo né con alcuna 
t>nda di utilità estinguersi, né pure on poco 
intiepidirsi giammai. 

Piaccia a Colui, al quale essendo egli som<> 
ma bantà ogni ben piace, che queste mie 
parole, più alla buona intenzione che aDa 
timil fortuna mia coaveneroli, nel vostro 
animo ricevute quello effetto producano, 
che al suo santissimo Nome sia di laude 
e di gloria, ed a Vostra Maestà di salute e 
di consolazione. 
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A. Muds. Annibale RucELLif. 

J\jLesseh Iacopo dell* Armo non mi pare alto 
ne disposto alle lettere, anzi intendo che 
dice liberamente che non ^li dà il cuore di 
studiare, essendo stato tanto tempo bea 
lontano da quelfarte*; e però son certo che 
Sua Signoria non farebbe profitto per sé, e 
impedirebbe voi. Ho bea compassione al 
magnifico messer Francesco, che si lascia 
ingannare ali* affezione^ e spera di suo fi* 
gliuelo quello che non si può sperarne. Pre- 
gherai dunque Sua Signoria che non voglia 
eenza alcuno suo utile darmi questo impe- 
dimento; e perchè tu sai quanto io amo 
messer Francesco, sforzati di far T officio 
con miglior modo e più dolce che tn puoi; 
e forse che il tacere e non 'gli rispondere 
eopra questa materia fìa la più dolce ris- 
posta che si possa fare. Nondimeno mi ri- 
metto alla tua prudenza di rispondergli o 
no. Scriverai al conte Cammillo che mi ar- 
visi dove vuole i centocinquanta scudi, che 
io ne accomoderò Sua Signoria; ed era pur 
bene ohe tu lo rimettessi a messer Pan* 
dolfo per onor tuo e di esso messer Fan- 
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sua avversa parie. Sicché la vanagloria pare 
a tnoUi JauJevole; e cerio è meno spiajcd- 
voi vizio che alcuno altro, ma noodinieno 
è vìzio, ed ha questo ìdiesso incomodo più 
degli altri, che, avendo, come ho detto, 
aspetto di virtù, può ingannare più agevol* 
mente gli uomini, e spezialmente i giovani, 
che non possono gli altri vizj più deformi. 
Alla distinzione dunque di queste due am- 
bizioni si vuote procurar d' avere alcuna 
pietra, la quale, come il paragone degli 
orefici Toro basso dal fino iosttgna » cono- 
scere, così ci mostri quale sia la vera e quale 
la falsa ambizione. E certo ninna perla, 
ninn gioiello orientale fu mai di tanto 
prezzo, di quauto sarebbe quella pietra che 
bastasse a sì fatto paragone, se ella si po- 
tesse in alcun modo avere, onde che sia; 
ma ella si trova di rado e con fatica, ne si 
può a prezzo vendere né comperare in al- 
cun modo, e nondimeno a te sta di acqui- 
starla e possederla insieme con molte altre 
carisàime e preziosissime gioie; le quali, ac- 
ciocché tu possa avere, ti conviene impa- 
rar sì la lingua greca e la Ialina che tu 
stesso possa favellare con gli antichi mae- 
stri, non mica simili a questi moderni orafi: 
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ed essi te la doneranùo volentieri, e sco- 
priranno ì maraVÌi;liosi tesori della loro 
srienzu, nella quale apprenderai non solo 
il parlare come si conviene a nomo, ma 

* ancora il fareePoperare. Edonerannoti, fallo 
che tu sia loro famigliare, non solo la pietra del 
paragone, ma insieme Toro della magnanimità 
e di tutte le altre virtù, ra,ffinalo e perfetto. 
Studiati dunque, figlinolo, d'imparare il loro 
linguaggio, vago e copioso e piacevole sopra 
tutte le armonie, e sopra tuli* i concenti 
elle mai si udissero in terra; e credi a me, 
che non ti posso ingannare, che se tu udì* 
rai in alcun tempo le Toci di Platone e <H 
Aristotile e di Cicerone, e di molti altri, 
con le orecchie purgate (il che se da te 
non mancherà potrà esser molto tosto) ta 
conoscerai che tutte le altre glorie sono 
vane e cadu'^he, e leggieri e puerili, fuori 
che la scienza e la bontà, e le virtuose 
opere: e, ciò sentendo, sprezzerai le lodi 
e gli onori e le dignità, che il mondo to- 
glie e concede a suo arbitrio e non a di* 

' ritta ragione, contentandoti e raltegrandoirt 
delle tue medesime intrinseche laudi, co- 
nosciute ed approvate dalla tua propria in- 
fallibile coscienza. Non credere dunque cbe 
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io ti alibia detto villanìa, perchè io ti ho 
scritto che T ambizione ti trasporta; uhè io 
ho Yohito dire che tu non sei ancora beo 
temperalo in questa virtù di appetire gU 
onori, e che tu fai troppa stima di alcaae 
gloriuzze minute e fanciuljesche. E certo 
io stimo che sia maggior parte di virtù ia 
desiderare gli onori meritati e giusti, che 
di vizio in desiderargli stemperatamente^ e 
massimamente in un giovanetto come sei 
tu. Per il che non ti biasimo che tu ami la 
gloria, ma ti esorto che tu. ti studj di mo- 
ritarla:ella segue perlo piùlebuoneopere,co* 
urie il suono le percosse, e come Tombra i corpi. 
Io non avrò forse tempo di scrivere 
a messer Pandolfo, al quale però scrivo 
assai, scrivendo a te. Dirai dunque, che io 
ho avuto la sua Epistola buoQM e ben la* 
lina, rispetto al poco esercizio eh* egli faa, 
e però lo priego tanto più a seguitare, e 
rìapondero;^li con questo altro corriere; e 
tu scriverai più a lungo de ralione studio- 
rum di luti i voi. Mi avevano dato licenza 
d^andarmene, e poi me Thanno tolta o so- 
spesa, tanto che io starò qui questa statO) 
o io verrò per due mesi a Montaio. Non 
credo che bisogni ch^ io ti raccomandi la 
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dappochezza di Colino: non lo lasciare 
impidocchire^ e fallo comporre qaalclie 
cosa da mandarmi acciocché Tambizion pre- 
libata lo faccia usare maggior diligenza. A 
messer Stefano, oocupatissinrio in lec^ger-e 
e in traghettar l'Alpe, raccomando Grilii» 
di un poco di grammatica, o qualche li* 
inpsina; e Io saluto forte. Nostro Signor Dia 
▼i conservi. 

Di Peneziuy olii i3 d'' aprile, i 54<)« 

AL MEDESIMO. 

1VJ.ESSKR Stefano si è ammalato non per 
colpa della fortuna, come tu scrivi, ma per 
la tua, che lo hai sforzato a far maggior fa- 
tica che non pu^ comportare la sna debol 
complessione*, e sai che anco a Murano 
glie r appiccasti più d'una volta. Per amor 
di Dio sforzati d essere un poco più consi- 
derato e meno impetuoso; e quando ti ven- 
gono quelle voglie cosi accese, avvezzati a 
ritenerle ed a vincerle; e così imparerai ad 
essere superiore a te medesimo, ed, oltre 
agTineomodi che tu cesserai, diverrai tem- 
perato e modesto^ la qual virtù è quasi im 
toocento ed un^ armonia delf anima*, e co* 
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tue uno istrumento scordato non si può 
osare aJ alcuna musica, cos'i gli animi im- 
petuosi e discordanti dalla ragione e da sé 
niedesimi, non son buoni ad ulcuna azione. 
E chesìa così, come io dico, vedi ora quanto 
danno e quanto impedimento ti dà quel 
troppo acuto volere, cbe ti fece affaticar 
quel povero gobbo; e questo è discordar da 
se medesimo. Perchè io ti priego di nuovo 
che tu ti astenga di fare esercizio violento, 
e di mangiare, come tu suoli, le fave a 
Staia e le ciriege a ceste, guardando quanto 
danno e disturbo ti sarebbe se tu infer- 
Biassi. Sappi certo, che gran parte della 
condìzion della vita tua, che si può dir 
che cominci ora, è posta nella- fatica che 
tu fai questa state; la quale, se ella fia 
fruttuosa, come la sarà certo, se non viene 
il difetto da te, dirizzerà tutto il corso del 
viver tuo; essendo altramente, anco lo tur- 
cera per via poco lodale; che Dio sa quando 
voi arete ozio e comodo di studiar ferina- 
mente sei mesi* Non lo perder dunque, e 
non ispendere in ciriege e in susine, nòia 
febte ed amori di montagna, sì bella e sì 
cara occasione e ventura: e studia con di- 
ligenza e con pazienza, e vivi sicuro cha 
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se ta ti arfaticbì pur mediocremente, tu 
scriverai in prosa meglio che molti e molti 
altri: tanto ti veggio aver migliorato solo 
in copiar quelle mie baie, ed in quel poco 
esercizio che tu hai fatto. Non voler dunque 
perdere per tue pazziuole tanto contento e- 
tanta gloria, quanta tu suoli dire che por- 
gono a me le mie scritture. E se tu ti con- 
tenti che Dio e tuo padre e la fortuna 
abbiano fatto in te quello che tu sei e quel 
ch£ tu hai, e tu non abbia fatto nulla, at- 
tendi a fare ogni dì sera fino alla morte: 
Hia se tu vuoi aver fatto ancor tu alcuna 
cosa a tuo prò ed a tuo onore, affaticati, e 
non consentir che la sera ti sopraggiunga 
ehe tu non abbia fatto T opera tua del dì; 
e come diceva quello antico artefice; Nes* 
sun giorno passi senza la sua linea. 

La vostra questione è grande e bella, 
6 voi ne avete detto quello che si può; 
della qual cosa meritale gran laude in que? 
Sta parte, di aver trovato quello, che è in 
quella materia; ma non basta mica questo; 
anzi è necessario, se voi volete che que* 
sta vostra eseroitazione sia declamazione e 
non dìsputa, -che voi vestiate quelle ragioni 
di belle parole e di larghi ragionamenti ed 
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ornati, nella <]nal coaa consiste li vostro 
principale studio per ora; e però forse sa* 
rebbe meglio laudare o biasimare o accux 
sare, e difendere e deliberar di sì o di oo, 
ohe disputare, come pare che voi facciate. 
Voi avrete nella Politica di Aristotile la 
Tostra quistione decisa per i suoi principj; 
ma la bella elocuzione e la vaghezza del 
parlare, e le amplificazioni e gli altri orna- 
menti non vi sinno porti da persona; e però 
conviene avvezzarsi a trovargli da sé, ed 
in questo consiste la palma degli scrittori, 
eccetto i didascalici, che solo si contentano 
di procedere per argomenti, e d^ insegnare 
Sanza muover ne dilettare gli animi di «hi 
legge, e contentansi di provar quello che 
dicono sanza persuadere; come, per esem- 
pio: il Vangelo consegna che noi amiamo 
il prossimo, ma il predicatore, scegli è 
.buono oratore, ci sforza a ire a trovare il 
nostro nimico ed abbracciarlo. E la Scrit* 
tura vuole che noi ci pentiamo de' nostri 
peccati; ed il frale eloquente ci oostrioge 
a piangerli in pubblico e a chiederne mite* 
ricordia ad alla voce. Quello che io non fo 
dunque leggendo la Scrittura, e poi fo 
udendo la predica, è tciUo opera e fratto 
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clella eloquenza, alla qaale io y! esorlo tutti 
e tre, e la quale mal ai può imparare ia 
altra età che nella yostra; ed ò un* arte da 
per sé e diflferenie dalia dottrina e dalia 
eradi^ìone. Resta ora che ia ti risponda alla 
parte delle spese che yoi fate; e prima ti 
dico che nìun yizio mi spiaoque mai più 
che r avarìzia; di che non credo che mi bi- 
sogni nò proya nò giuramento tecó e con 
gli altri che mi conoscono; ma la yanità e 
Io spender per pompa, sanca fine e sanza 
proposito, e farsi uccellare, è segno di-poco 
ceryello e di poco giudizio; e però fa con- 
trario effetto alla liberalità, che i liberali 
-sono tenuti e sono di grand^animo, e i yani 
sono reputati e sono di picciol cuore, sic- 
come quelli che mostrano di stimar la laude 
data loro da^ contadini e da gente minutff; 
cosa che i yeri magnanimi debbono sprez- 
zare, essendo molto contrario alla gran- 
dezza dell'animo il far conto di simil testi- 
moniof e però doye la magnanimità fa ma- 
ravigliare, la yanità fa ridere, cometuyedi 
che interviene ora a te, che fino a Ma- 
donna Liona ti soia che tu faccia anche fu 
il Margiitte vestito da barone. Se tu sei ve- 
ramente liberale ( lasciamo star che tu hai 
Della Casa iS 
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debito, 6 il pagare è la più nobile opera di 
liberalità ehe sia) non volendo avanzare le 
tue provvisioni, spendile bene. Perchè non 
le doni tu a Marcantonio tuo. servitore? per- 
dio non a roeeser Stefano, tao precettore? a 
Grillo, che è mendico, e che con cinquanta 
acadi, posti a guadagno onesto, potrebbe in 
dieci o in quindici anni fare un capitale da 
viverne? Ma la vanità ti trasporta, e vuoi 
che la Diva senta che U signor Annibale fa 
il diavolo in montagna. Dieci scudi il mese 
vi farebbe a saturila. Ma di questo è detto 
assai quanto alla spesa; ma io mi doglio più 
ohe io dubito che la non si tiri dietro lo 
sviamento dello studio; ed anco di questo 
ho detto assai di sopra. La ragion vorrebbe 
che le mie lettere fossino comuni a tutti, 
ma la prelibata ambizione dubito che non ti 
lasci far così. Sta sano, e se tu mi ami , studia ; 
e se tu mi ami assai, studia assaissimo. 
2>i Venezia f alli 35 di maggio ^ i54g> 

A Messkr Pietbo Vettori. 

lo fui ricercato a Venezia di fare una de- 
dicazione delle Storie di monsignor Bembo, 
le quali s'intitolavano al Doge; e perchè 
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Sua Serenità è molto buono e molto mìo 
amico e signore, io la presi volentieri a 
fare, protestandomi perciò sempre, che io 
non voleva ch'ella uscisse sotto mio nome, 
ma sotto nome dello stampatore ' e degli 
eredi del cardinale; e così la feci^ e die- 
dila loro mezza abbozzata^ come cosa che 
arrischiava Toner d^altrai, non il mio. Ora 
è venuto lor voglia di, stamparla pur col 
nome mio, ed hannola battezzata Prefazio- 
ne,* il cb& m^è dispiaciuto assaissimo per 
molte inezie che vi conosco dentro io, oltre 
a quelle che vi debbono essere che io non 
me ne avveggo; e, fra T altre, che pare che 
io doni a quel principe la Storia, nella 
quale io non ho, né dico d^ avere alcuna 
ragione, né fa a proposito alcuno ch'io 
m^ intrighi in questo donativo. Io ho scritto 
con ogni efficacia che levin via il mio no- 
me a mie spese; ma perchè potrebbe es- 
sere agevolmente che vorranno perseverare 
nel loro errore, ho voluto che Vostra Si- 
gnoria sia il primo a saper la mia scusa, se 
per sorte ella vedesse il mio nome poi in 
questa benedetta intitolazione; ed accioc* 
che ella non mi tenga per leggieri e per 
ambizioso più che quanto io sono; che po« 
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tra parere a molti chMo sia volato ire 
m stampa con questa bagattella. Vostra 
Signoria perdoni del lungo ragionamento^ 
fuori forse d'ogoi proposito, perchè la col* 
lera mi ha un poco trasportato oltre al so* 
llto mio. Nostro Signor Iddio la consoli 
sempre. Io salato il padre Borghino e gU 
altri amici di Vostra Signoria e mìei. 
Di Roma ^ olii ai di febbraio^ i55i.. 

Al MEDBSiifO. 

X £BCR£ io mi sono Stato, molte settimane 
in Tilla, non ho ancor Temuto quei gentil- 
uomini , di che Vostra Signoria mi scrive. 
Sono tornato in Venezia oggi, ed ho ordi- 
nato che sia detto loro, ch'io ci sono; o 
vedrolli molto volentieri, come amici di 
Vostra Signorìa e come miei cittadini; e 
tanto più, quanto amano le lettere, le 
quali amo io ancora, comechò con poca 
frutto. Prego Vostra Signoria che si riguardi^ 
e procuri di conservarsi i chè^ conservando 
sé, olire che ella conserva T onore e la glo- 
ria delia nazione per questa via d^gli studi. 
Conserva anche questa stessa professiono 
nella nostra pa^tria, che senza lei credo ch.o 



frerderébbe atsai dej ^o vigore. Io desi- 
dero beli di Tedere e <li etcìdiare il suo li- 
bro» ma B^olto più desidero di sentir lei 
Bznà, poiebè io non posso molto sperar di 
Tederla, ma assai la^ ^^^9 eoo la meu^e 
àelle eoe dottissime scritture. Son entrato 
io una briga non neoeissaria) .oioè di far 
versi latini; e credeva di potermene libe-^ 
rare a mia posta, ma n^' interviene al eoa- 
Irario^ non solo perchè io stesso non me 
a' astengo così fa<^ Ime n te, ma ancora per- 
chè io son ricerco ' alle volte di farne da 
persone, alle qaali io non ardisco negare, 
come è il cardinal Farnese , e 4}aalche. altro. 
Ma veggio poi che 1 compr^er loro è m^a 
vergogna in due modi; T uno, perchè Tes- 
ser poeta non è forse in tutto comportaliile 
al mio grado; e T altro perchè Y esser cat- 
tivo poeta non è comportabile a nessun 
grado. Io ho fatto un'Ode ad istanza del 
cardinal Farnese in laude di Madonna Mar- 
ghetiia^ sorella del re di Francia, o piatto* 
sto deito che la bisognerebbe fare, come 
Vostra Signoria vedrà 4;he gliele mando. 
Vostra Signoria ha in gran parte la colpa 
ohe io eia ricerco;. e perchè ella mi ha 
messo in ripoliuione appreselo @jaa Sigi^iorie 
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Illaslrissioia e con le parole e con le serit* 
tare, sìa contenta ancora d*ayèr la briga 
di vederla o di leggerla dae volte, ed av- 
Tertirmi liberamente in generale ed in par- 
ticolare senza rispetto alcuno; perchè la 
inia natura è di mutare e di rimutare, ed 
ancora di rifar volentieri, come quello che 
non ho fretta. Io non ho dato fuori quest^ Ode, 
e non la darò, se non sento prima il parere di 
Vostra Signoria, mail Cardinale m'ha fatto 
sollecitare assai. Sono anche state afonsato a 
scriverne un* altra in laude del cardinal Tor< 
none, la quale è di maggior nervo che questa; 
mai tempi non concedono che io la mandi. Se 
io posso fare alcuna cosa per Vostra Si- 
gnoria, io la prego che ella non mi rispar'* 
mi. Nostro Signor Dio la consoli. 
Di Venezia, a* i5 di luglio , i5S3, 

Al Mxossimo. 

lo sono stato alouni dà in villa, e, poi tor-^ 
nato, ho avuto forestieri che m'hanno oc- 
cupato ed impedito che io non ho risposto 
alle sue dolcissime lettere, pigliando sicurtà 
della aua bontà e cortesia; massimamente 
òhe io aveva risposato in parte per messer 
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Gammiilo, ed in parte aveva commesao al 
mìo abate che rispoadessei e desse a Vo- 
stra Signoria una Oda che il Cardinal Far- 
nese m^ha fatto fare. Ho letto molte Tolte 
la risposta di Yostta Signoria, o^ per dir 
meglio, la mia pistola, nella quale io non 
avrei che rispondere, s'ella parlasse d* altri 
che di me; o avrei tante cose da lodare, 
quante son parole o lettere in essa. Or le 
posso dir solo, che lo stile ò bellissimo e 
candidissimo, e le sentense sono elette e 
ben collocate e ben ornate. Ma certo Vo- 
stra Signoria mi fa vergognare lodandomi 
tanto dì soverchio; perciò io la prego che 
la moderi il corso delF amore verso di me, 
dal quale ella è stata trasportata troppo ol- 
tre ogni termine. So bene che chi mi vaol 
pnr lodare, convien che dicaie bugie; ma io 
desidero eh* elle sieno almeno tollerabili. 
Contattociò io la, ringrazio del suo infinito 
amore in verso di me, e me le raccomando 
di tutto cuore. Nostro Signore Dio la con- 
soli. 

Di Venezia^ olii i6 di luglio^ i554. 
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Al Ducìl Go$imo« 

doso stato ia dubbio se io doYeya scrivere 
a Vostra Ecc^llenaa in raooomandazione di 
Flamminio della Gasa^ o no; perchè cono- 
scendo io di non ayere alcan merito eoa 
esso lei, 8on certo ehe io potrò essere ri- 
putato presuntuoso ad ardire di chiedergli 
la vita di questo infelice giovane, il quale 
io so che Fha offesa acremente. Ma dalf al- 
tra parte dubitando che io potrei essere in- 
colpato 6 come superbo, o forse come pusil- 
lanime se io non le scrivessi, ho voluto 
piuttosto essere riputato troppo ardito con 
Vostra .Ecceliensa» che poco pietoso verso 
quelle persone che la natura mi costrìnge 
ad amare. Le chieggio adunque, non per 
alcQD mio merito, né per alcuna scusa o 
ragione òhe io possa dire a difesa di questo 
misero sfortunato, ma per sola misericordia, 
eh* ella me lo doni; il che se ella si degnerà di 
concedermi, io reputerò eh* ella m* abbia con- 
cessa la vita propria. E poiché io sontale^che 
un principe, qual Vostra Eccellenza è, non 
debbe aspettare né molto servigio, né molto 
disservigio da me, sia almeno sicura Vostra 
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EccelleDza che il moDdo e Dio benedetto, 
che le ha coocessa tanta e sì subita vittoria, 
mirerà con benigno occhio che essa usi la 
prospera fortuna con benignità e con mise- 
ricordia; e forse che Tesser graziosa verso 
di me le recherà qualche poco di più spe- 
ziale laude, il quale, coinè io mi sia, son 
nondimeno (e siami lecito il dirlo in tanta 
mia necessità) secondo che io credo, non 
in tutto scuro appo gli uomini, né in 
tutto discaro a molti principi ed a molti 
signori, come Vostra Eccellenza avrà co- 
nosciuto per le strette raccomandazioni fatte 
ad istanza loro in questa causa stessa. E ' 
supplicando Dio che le adempia ogni suo 
giusto desiderio, le bacio umilmente la 
mano. 
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x oiCH^ogni esperta, ogni -spedita mano. 
Qualunque mosse mai pia pronto siile, 
Pigra in seguir voi fora, Alma gentile, 
Pregio del Mondo e mio sommo ,6 sovrano; 

Né porla lingua od intelletto umano 
Formar sua loda a voi par, né siftiile; 
Troppo ampio spazio il mio dir tardo umile 
Dietro al vostro valor verrà lontanò: 

E più mi fóra onor volgerlo altrove; 
Se non che '1 desir mio tutto sfavilla, 
Angel novo del ciel quaggiù mirando.' 

Oh, se cura di voi. Figlie di Giove, 

Pur suol destarmi al primo suon di squilla^ 
Date al mio stil coatei seguir volando. 
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i^ì coc^Ale pen^ìer oel cor mi siede; 
O de^ dolci miei falli amara pena; 
Ch'io temo, non gli spirti in ogni Tena 
Mi sugga, e la mia vita arda e deprede. 

Come per dubbio calle uom move il piede 
Con fal&o dnce, e quegli a morte il mena, 
Tal io Torà ch^Amor libera e piena 
Sovra ì miei spirti signoria vi diede; 

II mio ài voi pen^ier fido e soave, 

Sperando, cieco, ov^ei mi scòrse, andai: 
Or mi ritrovo du riposo lunge: 

Ch^a me> per voi, dideal fatto b grave, 
L' anima traviata opprime e punge, 
Sì ch'io ne pero, e noi sostengo ornai. 
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SONETTO III. 



AriLiGGEK cbì per rar la yitft piagne, 
Che TÌen maneanda, e U fìne ha da tìcìbo ,. 
È naturai fiereisza o mìo destino,. 
Che sì da voi pietà parta e scompagoe? 

Certo perch^io mi strugga e di dool bagnè 
Gli occhi dogliosi, eM viso tristo e. chi no ^ 
E quasi infermo e stanco peregrino, 
Manchi per dura via d'aspre montagne^ 

Nulla da roi Bn -qui mi yieae aita: 

Nò pur per entro il vostro acerbo orgoglio 
Men faticoso calle hai peosier mio: 

Aspro costume ìd bella Donna e rio. 
Di sdegno armarsi, e romper Taltrui yita 
A mezzo il corso , come duro scoglio^ 
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SONETTO IV 



AMOB, per lo tuo calie a morte vasai, 
B 'n breve tempo uccide il tuo tormento; 
Sì compio provo, e non però consento, 
Né so per altra via mover i passi: 

Ansi^ perchè 'I desio véle e trapassi 

Più veloce al suo mal che strale evento. 
Spesso dei suo tardar mi lagno e pento, 
Sospìgnendo pur oltre i pensier lassi: 

Tal che, sM* non m* inganno^ un picco! varco 
È iunge il fin della mia vita amara; 
E nel tuo regno il pie posi pur dianzi. 

Foco da viver più credo m* avanzi; 
Né di donarlo a te tutto son parco: 
Tal costume, Signor, teco s^ impara. 
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SONETTO V. 



WLi occhi sereni e *1 dolce sgaardo onesto, 
Oy'Amor le sue gioie insieme aduna , 
Ver me conversi in vista amara e bruna, 
Fanno '1 mio stato tenebroso e mesto; 

Che, qualor torno al mio conforto» e preslo 
Son, lasso, di nutrir Fatma digiuna, 
Trovo chi mi contrasta, e M varco impruna 
Con troppo acerbe 8pine,ond' io m^ arresto. 

Cosi deluso il cor più volte, e punto 
Dair aspro orgoglio, piagne; e già non ave 
Schermo miglior, che lacrime e sospiri: 

Sostegno alla mia vita afflitta e grave, 
Scampo al mio duolo, e segno a i miei desiri , 
Chi t^ha sì tosto da mercè disgiunto? 



34o filXBi 



SONETTO VI. 



jNeiì ^aro usaalto, ove feroce e {ranco 
Guerrter così com'ìo^ perdalo ayrebbe, 
A Toi mi rendei TÌnto^ e non m* increbbo 
Priyo di libertà, par TÌrer auco: 

Or tal e nato giel sovra 4 mio fianco, 
Che men fredda di lui morte sarebbe, 
£ men aspra, ch'aa dì pace non ebbe 
L^alma con esso, né riposo uaquanco: 

Ove il soDDo talor tregna m^ adduce 

Le notti, e pur a' suoi roartìr m^invola,. 
Questi dal petto, lasso, ultimo parte ^ 

Poi come in sul mattin Talba rrluce. 

Io non so con qaai piume, o di che parte,. 
Ma sempre nel mio cor primo sen ?ola«. 
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lo mi virea d'amara gioia, e ben<^ 
Dannoso assai, ma desiato e caro, 
!Nè sapea già che '1 mio Signor ayaro' 
A' buon seguaci suoi fede non tene: 

Or r angeliche note e le serene 

Lu<:i, che col bel lume ardente e chtaro> 
Lieto più cV altri in festa mi menaro 

: Sì lungo spazio fra tormenti e pene; 

E '1 dolce rìso, ov'era il mio refiigio, 
Quando Palma sentia più grave doglia, 
Repente ad altri Amor dona e dispensa. 

Lasso! E fuggir dovria di questa spoglia 
Lo spirto oppresso dalla pena intensa; 
Maper maggior mio mal procura indugio^ 

9 

Bèlla Casa i & 
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ViuRÀi che di tinior ti notrì 6 cresci, 
£ pia temendo maggior forca acquieti^ 
E mentre con la fiamma il gielo mesci, 
Tutto '1 regno d'Amor turbi e contristi; 

Poi che 'n brev^ora entr' al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor esci. 
Torna a Oocito,, a I lacrimosi e tristi 
Campi d^ Inferno; ivi a te stessa incresci : 

■ 

lyi senira riposo i giorni mena^ 
Senza sonno le notti-, ivi ti duoli 
]Von man di dubbia, che di certa pena. 

^Vattene: a che più fera che non suoli, 
Se 1 tuo yenen m' è coi*so in ogni yena^ 
GoA noye iarye a me ritorni e yoli^ 



MMS. 



343 



SONETTO I?t. 



JLlAimo (né di tentarlo ho già baldanza) 
Fuggir mi fora il vostro ardente raggio^ 
Bench^io n avvampi , o Donna , e non vantag* 
Si cara^ e dr tal pregio, èrnia speranza, (giof 

E se talor conerà T antica usanza 

Mi fermo, e seguir voi forza non àggio^ 
Fo come chi, posando in suo viaggio, 
Vigor racquìsta, e ^n ritardar s^ avanza: 

Per poter poi, quando sì rio tal volta 
Con tai due sproni il mio Signor mi punge^ 
Correr veloce e con ben salda Iena: 

Quanto la vostra luce alma m^è tolta, 
Xantomi diletto mio m^ò posto lunge, 
Vefch'ioprecorroAoior, eh' a voi mi menair 
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SONETTO X. 



JDoLCi 8011 le qaadrella, oud*Aiiior paoge^ 
Dolce bracoio le avventa,, e dolce e pieno 
Di piacer, di salute è 1 suo veneno, 
£ dolce il giogo, ond'ei lega econgiaoge: 

Qaant*io, l!)onna, da lui vissi non lunge, 
Quanto portai suo dolce foco in seno. 
Tanto fu il viver mio lieto e sereno; 
£ fìa, finché la vita al suo fin giunge^ 

• 

Come doglia fin qui fu meco e pianto, 
Se non quando diletto Amor mi porse, 
E sol fu dolce amando il viver mioy. 

Così fia sempre: e loda àronne e vanto, 
Ghè scriverassi al mio sepolcro forse: 
Questi servo d'Amor visse e morìe. 
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OAGGE, soavi, angeliche parole. 

Dolce rigor, cortese orgoglio e pio^^ 
Chiara fronte^ e begli occhi ardenti, ontTio 
Nelle tenebre mie specchio ebbi e Sole; 

E tu, crespp oro fin, là dove sòie 

Spesso al laccio cader colto il cor mio; 
E voi, candide man, che '1 colpo rio 
Mi deste, cui sanar Talma non vole: 

Voi d'Amor gloria siete unica, e 'nseme 
Cibo e sostegno mio; col qual ho corso 
Securo assai tutta Tetà più fresca. 

Nè^fia già mai, qnando '1 cor lasdo freme 
Nel suo digiun, eh' i' mi procuri altr^esc'a ; 
Né stanco altro, che voi, cerchi soccorso. 
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Xi tao oanclido fil tosto le amAre 
Per me, Soranzo mio. Parche troncaro^ 
E troncandolo, in lutto mi Ussaro; 
Che noia, qaant^io miro» e daol m'appare. 

Ben sai cVal viver mio, cai brevi e rare 
Prescrisse ore aerene il ciel avaro. 
Non ebbi altro che te lume o riparo: 
Or non è chi '1 sostenga o chi 1 rischiare^: 

Bella fera e gentil mi punse il aeno, 
E poi faggio da me ratta lontano,^ 
Vago lassando il cor del suo veneno; 

E mentre ella per me s'attende invano^] 
Lasso, ti parti tn, non ancor pieno 
I primi spasi pur del corso amano« 
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SONETTO Xni. 



i^ ùOB ài man di Tiranno a giusto Regno^ 
Soranzo mìo, fnggito in paee or sei: 
Deh come volentier teco Terrei 
Fuggendo anch'io Signor crudele e*ndegno ! 

Duro mi fia, fin qui col tuo sostegno 
Usato di/ portar gli affanni miei, 
Or yiyer orbo i grayi giorni e rei: 
Che sol m* avanza omai pianto e disdegno. 

Tolsemi antico bene invidia nova: 
£ sMo ne piansi e morte ebbi dappresso, 
Tu '1 sai; cui lo mio cor chiuso non fae: 

E or m'hai tu di doppio affanno oppresso 
Partendo, che Fun dnol V altro rinnova; 
Né basto i' solo a soJQPrirli ambidae. 
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ViAHGiii con gran mio claol contrada e parte 
ComVgro suol che 'n sua magion non sana ; 
Ma già, perch'io mi parta, erma e lontana 

. Riya cercando, Amor da me non parte: 

Ma come sia del mie corpo ombra o parte. 
Da me né mica nn varco s'allontana; 
Ne, perch^ìo fugga e mi dilunghile sana 
La doglia mia, nèpurmen grave in parte: 

Signor fuggito più turbato aggiunge: 
E chi dai giogo suo servo se curo 
Prima parlio, di ferro ebbe ^1 cor cinto 

Veracemente: e quegli anco fu duro^ 
Che vìsse un dì dalla sua Donna lunge,' 
E di si grave duol non cadde vinto. 
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T^uELXA) che del mìo mal cura non prende^ 
Come colpa non sìa cle^saoi begli occhi 
Qaant'io languisco; o come altronde scocchi 
L acuto strai ohe la mia vita offende^ 

TIon gradisce il mio cor, e noi mi rende, 
Perch' eì sempre di lacrime trabocchi; 
Né Tuol ch^i'pera; e perchè già mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende: 

Ed io son preso, ed è H career aperto: 
E giungo a mia salute, e fuggo indietro: 
E gioia n forse bramo, e duolo ho certo. 

Da spada dì diamante un fragil vetro 
Schermo mi face; e, di mio stato incerto , 
Né morte, Amor, da tOi oè yitsi impetro. 



d$0 



SONETTO XVI. 



Jl SMPO ben Idra omai^ iloho mio cove^ 
Da mitigar questi sospiri ardenti ^ 
E *nooDlr*a tal nomicO) e sì paogenti 
Arme» da procurar schermo migliore. 

Già vago Don son io del mio dolore; 
Ma non commosser mai contrarj venti 
Onda di mar, come le nostre menti 
Con le tempeste sue contarba Amore. 

Dunqae dovevi ta spirto si fero, 
\èr cui nulla ti vai vela o govemo. 
Ricever nel mio pria tranquillo stato? 

Allor BelFetà fresca nman pensiero 
Senz^amor fia, che senaa nubi il verno 
Secnro andrà centra Oirìione armato. 
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40, che Tetà Bolea viver nel fasgo^ 

Oggi» mutato il cor da quel eh' i^ soglio^ 
D'ogn* iinmondopensier mi purgo e spoglio | 
E *1 mio luogo fallir correggo e piango. 

Di aeguir fabo duce mi rimango: 

A te mi dono*, ad ogni altro mi toglie; 
Né rotta nave mai parti da soogtio 
Si pentita dei mati com' io rimango. 

li poich' a mortai rischio è gita in vanoi 
E senza frutto i cari giorni ha spesi 
Questa mia vita, in porto ornai Faccolgo* 

Beggami per pietà tua santa manO| 

Padre del ciel, che, poich* a te mi volgo^ 
Tanto tUdorerò, quant^io t* offesi. 
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1^ IO vissi cieco, e grave fallo inclegiio 
FiDqui cotncDÌsì ,or ch^io mi specchiere sento 
Che tanto ho di ragion varcato il segno 
Io proca^nclo pur danno e tormento; 

Piangone tristo, e gH occhi a fermo segno 
Rivolgo, ed apro il seno a miglior vento: 
Di me mi dogliose ^ncontroAmor mi sdegno, 
Per cui U mio lume in tutto è quasi spento. 

O fera voglia, che ne rodi e pasci, 
E suggi il cor, qaasi affamato verme, 
Ch* amara cresci, e pur dolce cominci^ 

DI che falso piacer circondi e fasci 

Le tue menzognere*! nòstro vero inerme 
Come sovente, lasso, inganni e vinci! 
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i^csiKÀRoOy Amor^ da te salute invana 
Molti anni tristi e poche ore serene 
Vissi di falsa gioia e nuda spene; 
Contrario nudrimento al cor non sanot 

Per ricoyrarmiy e fuor della tua mano 
Viver lieto ii mio tempo e fuor di pene^. 
Or che tanta dal ciel luce mi veo^y 
Quant^io posso, da te fuggo lontano: 

E fo come augellia, campalo il visco, 
. Che fugge ratto ai più nascosti rami^ 
£ sbigottisce del passato risco. 

Ben senl^ io te, che ^ndietro mi richiamiv 
Ma quel Signor, eh* i* lodo e riverisco, 
Ornai vuol che lui solo e me stesso ami. 



i5^ 



SONETTO XX. 



J3sR foste Toi per V armi e '1 foco elette^ 
Luci leggiadre, ond^anzi tempo i^ mora; 
Sì tosto il cor piagaste, e *n si breVora 
Far le wtati mie d^ arder costrette. 

terrene stelle al ciel care a ditette, 

Che dello splendor suo v^orna ed onorai 
Breve spazio per voi viver mi fera 
Io pianto e ^n servitù sett'aoni e sette; 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro, 
Gfa^ iWo cantando, lasso, in dolce suono; 
Ed ei par nel mio cor rimbomba amaro: 

Ma cheanque lo stato è dov' io sono, 
Doglia o servaggio o morte, assai m^è caro» 
Da %ì begli occhi, e prezioso dono. 
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Ijru' nel mio daol non t>ot6 AmorqaetariDff 
Perchè dolcezza altronde in me distUle^ 
Che da^ begli occhi ond'escon le faville^ 
Che sole hanno Tigor cenere farmi; 

Da lor fui pria trafitto; e con queste armi 
Chiuda le piaghe mie Colei ch'apriile; 
O r inaspri, e m* uccida; e piatranquiUe 
Mio corso o'I turbile pur d'orgoglio s'armi.- 

Perocché da lei sola ogni mio fatp, 
Quasi da chiaro del ciel hime, pender 
Per altra ave ei quadrella ottuse e tarde ; 

Anzi quanto m^ è *1 raggio suo negato^ 
Tanto '1 mio stame lei, che '1 torce e stende^ 
Frego raccorci^ o fermi il fuso e larde^ 
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SONETTO XXIL 



JNè qaale ingegno è 'n voi colta e fìeraee^. 
Cosmo ^ né scorto in nobil arte il YerO| 
Né retto con virtù tranquillo impero, 
ìiè loda né valor sommo e verace > 

Ne altro mai, cheunqae più ne piace. 
Empieo sì di dolcezza uinan penserò^ 
Com'al regno d'A.mor turbato e fero 
Di bella donna amata or pietà or pace. 

Ciò con tutto M mio cor vo cercand' io 
Da lei cli^è aovr^ogni altra ancata e bella; 
Ma fin qui^ lasso me^ guerriera e cruda. 

Nuir altro è di ch*io pensi: ella m^aprio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco; ed ella 
Yien che m^uccida^opuriesanie chiada* 
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SONETTO XXIII. 



S!)oTto '1 gran fascio de' miei primi danai , 
Amor, dùcui piangendo an^'>r son roco, 
È per sé U cor oppresso, e non v'han loco 
Lacrime e sospir novi, o freschi affanni:* 

E tu pur mi richiami, e ricondanni 
All'aspre lutte del tuo crudo gioco. 
Là V io ricaggia, e par ch'a poco a poco 
Di ìuio stesso voler mi sforzi e 'nganni: 

Ma s'io somnietto a noTo incareo Talma 
Debile e vinta, e poi Taffligga il pondo. 
Chi fia mia scusa? a chi n'avrà pietade? 

Pur così stanco, e sotto doppia salma 
Di seguir te per io tue dure strade. 
M'invoglia il desir mio, ned i& Tascdndo^ 

Della Ca&a 17 
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SONETTO XXIV. 



XNbssun lieto giammai, nè^Q sua ventara 
Pago, DÒ pien, corono, di speme visse 
I pochi dì oh* alla mia vita oscura 
Puri e sereni il Giel parco prescrìsse; 

Ma tosto in chiara fronte oltra misura 
Luogo ed acerbo strazio Amore scrisse, 
E poscia « In questa selce bella e dura 
Le leggi del tuo corso avrai, mi disse. 

E questa man d^avorio tersa e bianca, 

E queste braccia e queste bionde chiome 
- Pian per innanzi a te forza e tormento. 

Ond'io parte di duol strugger mi sento, 
E parte leggo in due begli occhi, come 
Non dee mai riposar quest'alma stanca. 
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doLEÀ per boschi il di fontana o speco 
Cercar cantando, e le mie dolci pene 
Tessendo in rime, e le nolli serene 
Vegghiar, qaand^eran Febo ed Amor meco: 

Né lemea di poggiar, Bernardo^ teco 
Nel sacro monte, oy^oggi uom rado vene, 
Ma quasi onda di mar, cui nulla affrene.j 
L uso del vulgo trasse anco me seco: 

E n pianto mi ripose e 'n vita acerba; 
Ove non fonti, ove non lauro od ombra 
Ma falso d^onor segno in pregio è posto. 

Or con la mente non d^ invidia sgombra 
Te giunto miro a giogo erto e riposto, 
Ove non segnò pria vestigio l'erba. 
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IVIentbb fra valTi paludose ed ime 
RiteDgoD me larve turbate e mostri, 
Che tra le gemme, lasso, e Tauro e gii ostri 
Copron renen che '1 cor mi roda e lime; 

O v'orma di virtù raro sMmprime, 

Per sentier novi a nullo ancor dimostri , 
Qual chi seco d'otror contenda- e giostri^ 
Ten vai tu sciolto alle spedite cime. 

Onde m' assai vergogna e duoi, qualora 
Membrando vo, com' a non degna rete 
Gol vulgo caddi, e converrà eh* lo mora. 

Felice te, che spento hai k tua sete! 
Meco non Febo, ma dolor dimora, 
Cui sola puM lavar V onda di Lete^ , 
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SONETTO XXVIL 



vxiofA e mercede, e non ira e tormento 
Principio 800 delle mie risse nove; 
E con pietate Amor guerra mi more, 
Che com' è più tranquillo, i' più U pavento. 

Ma sì speranza in me ragione ha spento, 
E sì tolte mi son Y anni, ond*io prove 

, Difesa far, eh' io bramo in me rinnovo 
Uacerbo imperio suo, non pur consento. 

Mansueto odio spero e prigion pia ^ 

Da Signor crudo e fero, a cui pur dianzi 
Con tal deno cercai ribello farmi. 

O pensier folle! e te, Venezia mia, 
<> Ne'ncolpo,, ch^ a nemico aspro dinanzi 
E d'ardire e di schermo mi disarmi. 
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SONETTO XXVIIL 



LifiRTo ben 8on qaei dae begli occhi degni ^ 
Onde non echifi il cor piaga profonda; 
£ quella treccia inanellala e bionda , 
Ove al laccio cader V alma non sdegni. 

Altri dae lustri e più nel mio cor r«tgni, 
E mi conduca alia prigion seconda 
Amor, che i passi miei sempre circonda, 
Coi più pericolosi suoi ritegni; 

Poiché sì dolce è U colpo, ond^ i' languisco, 
Sì leggiadra la rete, ond'i^son preso, 
Sì *I noro career mio diporto e festa; 

Benedetta Colei che m* kre offeso, 

EH maree Tonda, in cui nacque il mio risco 
Secare, e la tranquilla mia tempesta! 
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OocGORBi, Amor, al mio noyo perìglio» 
Che 'n rìposo e 'n piacer, trayagUo egaai, 
E ^a somma cortesia morte trovai, 
NèvagUonoalmioscampo armi o consiglio. 

D* un lieto sguardo e d^an sereno ciglio, 
Cui par nel regno tao luce non hai^ 
A te mi doglio ch'ivi entro ti stai; 
E d^un bel viso candido e vermiglio; 

E de* leggiadri membri anco mi lagno, 
Eguali a quei che contrastar ignudi 
Yider le selve fortunate d^Ida. 

Da questi con piotate acerbi e crudi 
Nemici (poich^ ancor non mi scompagnò 
Dalle tue schiere) tu, che puoi^m affida. 
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J^E chiome d^ òr, ch'Amor solea mostrarmi 
Per maraviglia, fiammeggiar sovente 
D'intorno al foco mio puro, cocente; 
E ben avrà vigor cenere farmi; 

Son tronche, ahi lasso; o fera mano ed armi 
Crude; ed o levi mie catene e lente! 
Deh come il Signor mio soffra e consente, 
pel suo lacciviol più forte altri il disarmi? 

Qual chiuso in orto suol purpureo fiore^ 
Cui Taura dolce e 'I Sol tepido e ^I rio 
Corrente nutre, aprir tra Torba fresca; 

TaU) e più vago ancora il crin vidMo, 
Che solo esser dovea laccio al mio core: 
Non già eh* io, rotto lui, del career esca. 
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J^B bionde' ctiicme, oV anco intrica e prende 
Amor quest'alma, a lai fidata ancella, 
Ferro recide; e sempre vèr mje falla 
E scarsa man qnei si dolce oro offende: 

!Nè di tanto splendor priye m^ incende 
Con men cocente o men chiara facella 
L^alma mia luce; e fa sì come stella, 
Che con l'ardentecrin fiammeggiaesplende; 

Né, quello estinto, men riluce poi, 
Né men coi propri rai, nuda, le qotti 
Per lo sereno ciel arde e sfaerilia. 

Non è franco il mio cor, lasso, interr«lti / 

I saldi ed infiammati lacci suoi; 
Né deir incendio mio spento è favilla. 



/ 
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ixBSi, 6 non pur la verde stagion fresca 
Di quest'anno mio breve, Amor, ti diedi, 
Ma del maturo tempo anco gran parte. 
Libertà cheggio; e tu m'asaali e fiedi, 
Com^uom ch'anni *1 snodi del career esca; 
Ne prego vaimi o fugai o forza od arte. 
Deh qual sarà per me secura parte? 
Qual folta selva in alpe, o scoglio in onda 
Chiuso fia che m* asconda, 
E da quelle armi ch^o pavento etremo. 
Della mia vita affidi almen T estremo? 

Ben debb* io paventar quelle crude armi 
Che mille volte il cor m^ hanno reciso, 
Né centra lor fin qui trovato ha schermo 
Altro, che tosto pallido e conquiso 
Con reca voce umil vinto chiamarmi, 
. Or che la chioma ho varia e 1 fianco infermo 
Cercando vo selvaggio loco ed ermo 
Ov' io ricovri fuor della tua mano; 
Che *i più seguirti è vano; 
Né fra la turba tua pronta e leggiera, 
Zoppo cursore ornai vittoria spera. 

Ma, lasso me! per le deserte arene. 
Per questo paludoso inslabil campo 
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Hanno i ministri tuoi trovato il calle: 
Gh* i^ riconoaco di tua face il lampo, 
E '1 anon dell* arco eh' a piagar mi vene; 
Nò Tonda vaimi, o'I giel di qaeata valle, 
Nò'l segno è duro^ né Tarcier mai falle. 
;Ma perch^età cangiando, ogni valore 
Cosi smarrito ha 1 core, 
Com'erba sua virtù per tempo perde. 
Secca è la speme^ e '1 desir solo è verde. 

Rigido già di bella donna aspetto 
Pregar tremando e lacrimando volli; 
£ talor ritrovai ruvida benda 
Voglie e pensier coprir sì dolci e molli , 
Che la tema e '1 dolor volsi in diletto. 
Or cbi sarà che mio ragion difenda, * 
O i miei sospiri intempestivi intenda? 
Roca è la voce, e quelF ardire è spento, 
Ed agghiacciarsi sento, 
E pigro farsi ogni mio senso interno, 
Gom^ angue suole in fredda piaggia il verno. 

Rendimi il vigor mio, che gli anni avari 
Tosto m^ban tolto, e quella antica forza 
Ghe mi fea pronto, e questi capei tingi 
Nel color primo; che di fuor la scorza , 
Gome vinto è quel dentro, non dichiari; 
Ed atto a guerra far mi forma e fingi; 
E poi tra le tue schiere mi sospingi, 



!i68 Kim. 

Gh^ io DO '1 recQSo, e M non poterm*èdaolo.' 
Or nel tuo forte stuolo, 
Che faoe più gi^errier debile e yèglio? 
Libero farmi il tuo fóra, eU mio meglio. 

Le nubi e M gielo e queste nevi sole 
Della mia rita» Amor, da me non hai; 
E questa al foco tuo contraria bruma: 
Nò grave esser ti dee ebe frale ornai 
Lungi da te con l'ali sciolte i'yole: 
Peroccbè augello ancor d'inferma piuma 
A quella tua, che in un pasce e consuma, 
Esca fui preso: e ben dee yiver franco 
Antico servo stanco 
Suo tempo estremio almen là, dove sia 
Cortese e mansueta signoria. 

Ma perchè Amor consiglio non apprezza, 
Segui pur mia yaghi'zza, 
Brere Canzone, ed a Madonna avente 
Porta i sospiri di canuto Amante. 
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Ijen Teggo io, Tiziano y in forme doto 
L^ Idolo mio, che ì begli occhi apre e gira 
In vostre yiye carte, e parla e apita 
Veracemente, e i dolci membri move; 

E piacemi che *1 cor doppio ritrove 
Il SQO conforto, oye talor sospira; 
E mentre che Fnn Tolto e Taltro mira, 
Brama il yero trovar, né sa ben dove. 

Ma io come potrò 1* interna parto 

Formar già mai di questa altera immago, 
Oscuro fabbro a »ì chiara opra eletto? 

Ta Febo (poich^ Amor mcn rende vago ) 
Reggi il mio stil, che tanto alto subbietto 
Fia somma gloria alla tua nobil arte» 
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k)oii queste, Amor, le vagbe trecce bionde 
Tra fresche rose e paro latte sparte, 
Gh^ imprender bramo, e far rendetta in parte 
Delle piaghe eh* i^ porto aspre e profonde P 

È questo quel bel ciglio, io cai s'asconde 
Chi le mievoglie, comici vuol, comparte? 
Son questi gli occhi, onde ^ItQostral si parteP 
Nò con tal forse uscir potrebbe altronde. 

Deh chi '1 bel Tolto in breye carta ha chiuso? 
Cui lo mio stil ritrarre indaroo prova: 
Né in ciò me sol, ma Tarte insieme accuso. 

Stiamo a veder la meravìglia nova, 

Che 'n Adria il mar produce, e Y antico nso 
Di partorir celesti Dee rinnova. 
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SONETTO XXXIV. 



J^'altebo nido, ov'ìo sì lieto albergo 
Faor d'ira e di discordia acerba e ria. 
Che la mia dolce terra, alma natia, • 
E Roma dal pensier parto e dispergo; 

MentrMo colore alle mie carte aspergo 
Caduco, e temo estinto in breve fia, 
E con lo stìl, eh' a i buon tempi fioriai 
Poco da terra mi soUero ed ergo; 

Meco di Toi si gloria: ed è ben degno; 
Poiché sì chiare ed onorate palme 
La voce vostra alle sue lodi accrebbe; 

Sola per cni tanto d'Apòllo calme, 
Sacro Cigno sublime, che sarebbe 
Oggi altramente d'ogni pregio indegno. 
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SONETTO XXXV- 



JLa bella Greca, onde M pa$tor Idèo 
I In. chiaro foco e memcrabil arse, 
Per cui r Europa armossì, e guerra feo, 
Ed alto imperio (fatico a terra aparse; 

E le bellezze incenerite ed arse 

Di quella che sua morte ia don chiedèo; 
E i begli occhi e le chiome alfaura sparse 
Di lei, che stanca in riva di Penéa 

Novo arboscello ai verdi boschi accrebbe; 
E qual altra, fra quante il mondo onora ^ 
In maggior pregio di bellezza crebbe, 

Da voi,. giudice lui, vinta sarebbe, 
Che le tre Dive (e se beato allora!) 
Tra^suoi bei colli ignudo a mirar ebbe^^ 
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SONETTO XXXVI. 



yja piagni la negra vesta, orba e dolente 
Venemay poiché tolto ha Morte avara 
Dal bel tesoro, onde rioca eri e chiacaj 
Si preziosa gemma e si lacente. 

Nella tua magna, illustre, ìnolita gente, 
Che sola Italia tutta orna e rischiara. 
Era alma a Dio diletta, a Febo cara, 
D'onor arnica^ e 'n bene oprar ardente. 

Questa, Angel novo fatta, al ciel sen vola. 
Suo proprio albergo, e impoverita e scema 
Del suo pregio sovran la terra lassa. 

Bene ha, Quirino^ end' ella plori e gema 
La .patria vostra, or tenebrosa e sola^ 
£ del nobil suo Bembo ignuda e cassa* 

Detta Casa i9 
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SONETTO XXXVII. 



Va4ìo augelletto dalle verdi piume. 
Che peregrÌDo il parlar nostro apprendi, 
Le note attentameate ascolta e ^ntenJi, 
Che Madoniia dettarti ha per costume: 

E parte dal soave e caldo lume 

De' suoi begli occhi Tali tua difendi; 
GheH foco lor, se, com'io fei, t^ accendi. 
Non omlM'ao pioggia, e non fontana o fiume. 

Ne irerno allentar può d'alpestri monti: 
Ed ella, ghiaccio avendo i peueier suoi, 
Pur deir incendio altrui par che si goda. 

Ma tn da lei leggiadri accenti e pronti, 
Discepol novo, impara, e dirai poi: 
Qidrìna in gentil cor pietate è loda. 
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SONETTO XXXVIII. 



\J\jiL yago prìgioBÌ«ro peregrino, 
Ch^ al eaon ài vostra angelica parola, 
Sua loQtanansa • ano career consola, 
E 'n ciò men del mio fero Ive destino; 

Permesso tatto e '1 bel Monte Ticino 
Vincer potrà, non pur Calliope sola; 
Da sì dolce maestra, e 'n tale scola 
Parlar ode ed impara alto e divino. 

Ben lo prego io ch^ attentamente apprenda 
Con qaai note pietà^i svegli, e come. 
Vera eloqnenjsa nn cor gelato accenda; 

Si dirà poi, che tra si bionde chionlo 
E *n si begli occhi Amor già mai non scenda. 
Questo è notte e veneno al vostro nome. 
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SONETTO XXXIX. 



VJOKB vago augelletto fuggir sole, 

Poiché scorto ha*l laecinol trai yerdi rami , 
Così te fogge il cor, né prender yole 
Esca si dolce fra sì pangenti ami: 

Come angellin di* a suo cibo sen vele, 
Così par ch^egli a me ritornar brami; 
Sì '1 colpo, ond^ioU feri', diletta e dolet. 
E fol, perchè '1 mio mal gioia si chiami- 

Ma la nemica mia perchè non piaga 
Lo strai tao dolce? e ben fora costei 
Di si forte arco, e di chi '1 tende onore. 

Pensier selvaggi, adamantino core 
Non adesca piacer, né pnnge piaga; 
Né visco intrica, o rete occhi sì rei. 
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SONETTO XL. 



/ 



JtSfiN mi scorgea qael di crudele tlella, 
E di dolor ministra e di maHiri, 
Quando Air prima volti ì miei sospiri 
A pregar Alma si selvaggia e fella. 

O tempestosa, o torbida procella. 
Che 7d mar si crudo la mia vita giri! 
Donna amar, eh' Amor odia e i suoi desiri , 
Gho sdegno e feritate onore appella. 

Qual dura quercia in selva antica, od el^e 
Frondosa in alto monte ad amar fora, 
O l'onda che Gariddi assorbe e mesce; 

Tal provo io lei, che più sMmpetra ognora, 
Quanto io più piango, come alpestre selce, 
£he per vento e per pioggia aspreiusa cresce. 
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SONETTO XLI. 



vjru' non potrete roi per fuggir lange, 
Né per eeUrri in monte aspro e selraggio^ 
Tormi'ile^ bei rostri ocelli il doke raggio 1 
Che da me lontananxa noi disgiange. 

Nel mio oor^ ]>oana, kioe altra non giunge 
Che*l Teatro sgaarda, e Sole altro Hon àggi o ; 
E a^egU è ptK lontan, lungo t faggio 
E breve corso, ove Amor afersaepnnge, 

Portalo da destrier cbe fren- non àrOi 
Pur ciaeetin giorno ancor, sì- compie soglio^ 
Se veder mi sapeste, » voi ne vegno; 

E eon la vista tacrioiosa e grave 

Fo mesti i boschi e piidelmiocordoglior 
Sole ki voi di pietà non scorga io segno» 
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SONETTO XLIL 



V ITO mio scogKo, e selce alp«stra e dura, 
Le cai chiare faville il cor m^hanDo arso; 
Freddo marmo d'amor, di pietà scarso, 
Vago quanto più pu6 formar natura: 

Aspra Colonna, il cui bel sasso indura 
L^ onda del pianto da questi occhi sparso, 
Ove repente ora è fuggito e sparso 
Tuo lume altero? E chi me 1 toglie e fura? 

O verdi poggi, o selve ombrose e folte, 
Le vaghe laci de' begli occhi rei, 
Che'l duol soave fanno e'I pianger lieto, 

A voi contesse, lasso! a me son tolte; 
E puro fele or pasce i pensier miei, 
E '1 cor doglioso in nulla parte ho queto. 



a8o BiHl. 



SONETTO XLIII. 



Q 



UELLA che lieta del mortai mio duolo. 
Ne ì monti e per le selve oscure e solo 
Fuggendo gir come nemico sole 
Me 9 che lei, come donna, onoro e colo; 



Al pensier mio, che questo obbietto ha solo, 
E eh- indi vive, e cibo altro non yole, 
Celar non può de^ suoi begli occhi il Sole, 
Né per fuggir nò per levarsi a volo. 

Ben potè ella sparire a me dinanzi, 

Gomeaugellin che^Idaroarciero ha scorto, 
Ratto vèr gli alti boschi a volar prende; 

Ma Tali del pensier chi fia eh* avanzi? 
Cui lungo calle ed aspro è piano e corto j 
Così caldo desio raffretta e stende. 



CANZONE II. 

AMOR, i' piango; e ben fa rio destino, 
Che cruda tigre ad amar diemmi e scoglio 
Sordo, cui oè sospir oè pianto moye; 
E come afflitto e stanco peregrino, 
Che chiuso a sera il dolce albergo trove, 

* Pur costei prego; e pur con lei mi doglio. 
Né perchè .sempre indarno il mio cordoglio 
Al vento si disperga, 
Sì come nebbia suol che ^n alto sterga « 
Meo dolermi con lei né pianger voglio. 
E così tinge e verga 
Ben mille carte ornai T aspro mio duolo; 
Perocché *l cor quest*un confortoha solo; 
Né trova incontra gli aspri suoi martiri 
Schermo miglior che lacrime e sospiri. 

Qual. chiuso albergo in solitario bosco 
Pien di sospetto suol pregar talora 
Corrier di notte traviato e lasso; 
Tal io per entro il tuo dubbioso e fosco 
E duro calle, Amor, corro e trapasso 
Fin là Ve '1 dolce mio riposo fóra: 
Ivi pregando fo lunga dimora: 
Né perchè io pianga e gridi, 
Le selve empiendo d' amorosi stridi, 
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Lasso, le porte men rinchiase ancora 
Del mio ricetto vidi^ 
Né per lacrime aDtiche e dolor novo^ 
Posa o soccorso- o refrigerio trovo^ 
Così fe^'l mio destÌD, la stella miit 
Sorda pìetat'O hi lei, eli' adir dorria. 

O fortmiato chi sei» già sotterra, 
E col suo pianto fea benigna morte; 
Sì temprar seppe i lacrimosi venBi; 
Se non che gran desio trascorre ed erra: 
A me nonyalch'i^pianga.e'l mio duci versi, 
Quanto m^è dato, in dolci note e scorte; 
Me del martire, che mi duol si forte^ 
In quei begli occhi rer 
Ancor venne pietade: e ben toirei, 
Senea mirar ìs cruda mia consorte, 
Girmen per via con lei, 
Fin cbMo scorgessi il ciel sereno e'idie: 
Poiché non ponno altrui parole, o mie, 
Dal bel ciglio impetrar atti men (eri. 
Fa tu. Signor, almen ch^i' non lo speri: 

GhMo pur m^inganno,e^ncpielieacerbeiuci. 
Per cui del mio dolor già mai non taccio, 
Dico,. Le rime mie pietà desta hanno; 
E forse (o desir cieco ove m^addiicil) 
Lacriman or sovra 1 mia lungo affanno, 
E noia èlor^quant'iomistruggo e sfaccio. 
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Cosi corro a Madonna; è sevo e gliiaocio 
Le trovo il cor, e ^nvano 
Di qae\ nodrìrmi, ondMo 8on sì lontano. 
Coi pensier cerco ;anfli piùdogUa abbraccio; 
Qaal poyerel non sano, 
Cai r aspra sete acci de, e bergli è tolto. 
Or chiaro fonte in viro sasso accolto, 
Hd ora in fredda valle ombroso ria 
Membrando, arrogo al suo mortai desìo. 

Lasso, e ben femmi ed assetato o ^nfermo 
Febbre amorosa, ed an pensier nadrilla, 
Cbe gioia immaginando ebbe martiro: 
Cosi m^ offende lo mio stesse scherma, 
Non pur mi vai; che s'io piango e sospiro, 
Incomiticiando al primo suon di squilla. 
Già non iscema in tanto arder favilta; 
Anzi il mio daol mortalo 
Cresce piangendo, e più s'infiamma; qnale 
Face! la, ch« commossa arde e sfavilla. 
Fero destin fatale, 

Qasndo fia mai ohe la mia Fonte viva. 
Perch'io par lei nel cor formi e descriva, 
E per lei m> consumi e pianga e prieighi, 
Le sue dolci acque un giorno a nae non nie- 

Forse (e ben romper suol fortuna rea (ghi? 
Buono stadio ta4or) nella dolce onda 
Ch' i' bramo tanto, almeo per breve spazio 
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Dato mi fi« oh'an di m'attufB e bea 

Fin ch'io De seDta il cor, ooQ< dicpaasio^ 

Perocché miUa nya è sa profoD<la) 

Qualora il Terno più di piogge abbonda; 

Ma sol bagnato un poco: 

O fortunato il dì, beato il loco! 

Ben potrei dire, avueraità seconda 

Mi diede Amore, e foco 

M^ accese il cor di refrigerio |$ieno, 

6^ un giorno sol ^ non avvampando io meno, 

La grave arsura mia, la sete immensa, 

Larga pietà consperge e ricompensa. 

Che parlo? o chi m* inganna? A tanta sete 
Le dolci onde salubri indarno spera 
Il cor, che morte ha presso, e mereèlooge. 
Ma tu, Signor, che non più salda retò 
Ornai distendi, e ^nal più addentro punge 
Quadrello, avventi a. questa alpestra fera? 
Sì cb^ella caggia sanguinosa e pera, 
E quel selvaggio core 
Nelle sue piaghe senta il mio dolore, 
E biasmando T altrui cruda e guerrera 
Voglia, il suo proprio errore 
E la sua crudeltà colpi e condanni; 
E fia vendetta de' miei gravi affanni 
Veder ne' lacci di salute in forse 
L'acerba fera, che mi punse e morse* 
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Già non mi oal, a' in tanta preda parte, 
GanioQ, non arò poi; 
E 80 che raro ì dolci premj snoi 
Con giusta lanccf Amor libra e comparto; 
Pnrch'ella, che di noi 
Si lango strasio feo, con le aae piaghe 
La rista nn giorno di questi occhi appaghe: 
Ma^ lasso, alla percossa, ond'io vaneggio, 
Vendetta indarno e medicina cheggio. 

CANZONE III. 

_ ♦ 

VJOMB fuggir per seira ombrosa e folta 

Nova Corretta sole, 

Se morer Taara tra le frondi sente, 

O mormorar fra Torbe onda corrente; 

Così la Fera mia me non ascolta*, 

Ma fugge immantenente 

Al primo suon talor delle parole, 

Ch* io d^ amor moro; e ben mi pesa e dole; 

Ma non ho poi rigor, lasso dolente, 

Da seguir lei, che lere 

Prende suo corso per selvaggia ria; 

E dico meco: Or brere 

Certo lo spasio di mia rita fisv 
Ella sen fugga, e ne' begli occhi suoi 

Gli spirti miei ne porta 
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Nei sao db lae. partir /ksòìando aWe&li 

QaantMo Thoa dir de' miei pensier dolezHi: 

Né già TiTer potrei^ se non che poi 

Ritoraa, e ne' torménti^ 

Onde quest^Alma in tanta pena è Coita , 

Quasi GiudUse pio mi riconforta; 

Non che peròH mio grave dnol a^alknti; 
, Ma epero, e ragion Mra, 

Pietà trovar in quei begli occhi rei; 

OndMo le narro allora 

Tutte le inaicBe e i dólci forti miei« 
Nò laccio, ove talor questi occhi vaghi 

Sen vàn sotto un bel velo, 

S^awien che l'aura lo sollevi e mova, 

E come il dolce seo mirar mi giova; 

Non che l'ingorda vista ivi a^ appaghi: 

E qual gioia il cor prova, 

Do^e ^1 bel pie si scopra, anco non celo; 

Così gli inganiii miei conto e rivelo: 

Ne questo in tanta lite anco mi giov4i« 

Deh chi fia mai che scioglie 

Vèr la Giudice mia si dolci prìeghi, 

Gh^almen non mi si toglie 

Dritta ragion, se pur pietà si nieghi? 
Donne, voi che V a^naro e ^1 dolce tempo 

Di lei già per lungo uso 

Saper dovete, e i benigni atti e i feri, 



(Cbiedete posa a i lassi' miei penaieri, 

I qaai cangiando ro dt tempo io tempo: 

Nò se s'io tema o speri, 
, Già mille Yolté in mia ragion delaso; 

Sì ,m* ha '1 suo darò variar confuso; 

E 'I dolce riso, e qaei begli ocehi alteri 

Viòli talor d'orgóglio, 

Ch^ altrui promettoo pace^ e guèrra fanno: 

Né già di lei mi doglio, 

Che^n vita tiemmi con benigno inganno. 
Pietosa Tigre il celo ad amar diemmi, 

Donne; e serena e piana 

Procella il corso mio dubbioso face: 

Onde talora il cor riposa e tace; 

Talor negli occhi e nella fronte viemmi 

Pien di duol sì verace 

Ch' ogni mia prova in acquetarlo è vana. 

Allor m'adiro; e con la mente insana 

Membrando vo, che men di lei fugace 

Donna seutìo fermarsi 

A mezzo il corso; e se U buon tempo antico 

Non mente, arbore farsi 

Misera, o sasso; e lacrimando dico: 
Or vedessMo cangiato in dura aelce. 

Come d^ alcuna ò scritto, 

Quel freddo petto; e 'I viso e i capei d'oro» 

Non vago fior tralferbe o verde alloro. 
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*Ma querela fiitU in gelida alpe, od elee 
Frondosa; e U mio di loro 
Pensier, dolce norella al core afflitto 
Gontra qaei ehenePctel forse è prescritto , 
Recar potesse: ahi mìo nobil tesoro, 
Troppo inoanai trascorre ' 

La liogna, e qael eh' i^ non detto, ragiona»" 
Colpa d^Amor, che porre 
Le dorria freno, ed ei le scioglie e sprona. 

Ganson, tra speme e doglia 

Amor mia vita inforsa; e ben m'avveggio 

Che r attrai mobii voglia 

Golpando, io stesso poi rario e vaneggio. 
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CANZONE IV. 

^,r7«^ / / xliBRài gran tempo; e, del cammino inoerto, 

^ \ Misero peregrin, molti anni andai 
M.T^rf^^V Con dubbio pie, aentier cangiando apesao; 
Né posa seppi ritrovar giammai 
Per piano calle, o per alpestro ed erto, 
Terra cercando e mar lungi e dappresso; 
Tal che 'n ira e 'n dispregio ebbi me stesso, 
E tutti i miei pensier mi spiacquer poi 
Gb^ i* non pò tea trovar scorta o consiglio. 
Ahi cieco Mond0| or veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal fior nascon diversi. 
Pietosa istoria a dir quel ch^ io soflersi 
In cosi lungo esigilo 
Peregrinando fóra; 

Non già ch'io scorga il dolce albergo ancora ; 
Ma *1 mio santo Signor con novo raggio 
La via mi mostra; e mia colpa è s'io cangio. 
Nova mi nacque in prima al cor vaghe^sza. 
Si dolce al gusto in sulPetà fiorita, 
Che tosto ogni mio senso ebbro nejFue; 
E non si cerca o liberiate o vita, 
O s' altro più di questo uom saggio prezza , 
Con sì fatto desio, com' i' le tue 
Dolcezze, Amor^ cercava^ ed gr di due 
Della Casa la 
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Begli occhi un guardo, or d^unabianca mano 
Seguìa le oeTÌ; & se due trecce d*oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontaoo^ 
O Be lalor di giovinetta ddiKua 
Candido pie scoprìo leggiadra gonna; 
(Or ne sospiro e ploro) 
Corsi, come augel sole, 
Che d'alto scenda, ed a suo cibo vole: 
Tal.fur, lasso, le tie de'pensier miei 
Ne' primi tempi, e dsmmin torto fei. 
E per far anco il mio pentir più amaro, 
.Spesso piangendo altrui termine chiesi 
Ideile mie care e yolontarìe pene, 
E 'n dolci modi lacrimare appresi; 
E *n cor piegando di piotate avaro 
Vegghiai le notti gelide e serene; 
E talor fu ch^ io M torsi ; e ben convene 
Or penitensia e duol l'Anima lave 
De' color altri e del terrestre limo, 
Ond'ella è per mia colpa infusa e grave: 
Che de '1 ciel me la die candida e leve, 
Terrena e fosca a lui salir non deve. 
fiè può| s'io dritto estimo, 
Nelle sue prime forme 
Tornar giammai, che pria non segni Torme 
Pietà superna nel -cammin verace, 
E U tragga di guerra, e ponga in pace. 
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Quel vero Amor Junque wi guidi e scorga , 
Che di nulla degnò sì nobii farmi; 
Poi per 86 '1 cor pure a ainistra volge; 
Né Taltruì può uè '1 mio consiglio aitarmi; 
Sì tutto quel che luce alFAima porga, 

'. Il desir cieco ip tenebre rivolge. 
Come scotendo pare al fin si svolge 
Stanca talor fera da i lacci, e fugge; 
Tal io da lui, ch'ai suo venen mi colse 
Con la dolce esoa^pnd'ei pascendo stragge, 
Tardo partimmi, e lasso, a lento volo; 
Indi cantando il mio passato duolo, 
In sé TAlma s^accolsei 
E di desir novo arse, 
Credendo assai da terra alto levarse: 
OndMo vidi Elicona, e i sacri poggi 
Salii, dove rado orma è segnata oggi. 

Qnal Feregrin, se rimembranza il punge 
Di sua dolce magion, talor se ^nvia 
Ratto per selve e per alpestri monti. 
Tal men giv^ io per la non piana via, 
Seguendo pur alcun, ch'io scorsi lange; 
E fur tra noi cantando illustri e conti. 
Erano i pie men del desir mio pronti; 
Ood' io del sonno e del riposo Torp 
Dolci scemando, parte aggiunsi al die 
Delle mie notti, anco in quest'altro errore,' 
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Per appressar giiella onorata schierar 
Ma poco alto salir concesso m^ era 
Sablimi elette vie, 
Onde '1 mìo baon ricino 
Lungo Permesso Feo novo cammino. 
Deh come segni r voi iniei pie far vaghi l 
Né par eh* altrove ancor FAImas^appaghi. 

Ma volse il pensier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d'onore insegna; 
E bramai farmi a i buon di fuor simile; 
Come non sie valor, scaltri noi segna 
Di gèmme e d'ostro; o come virtù, senza 
Alcun fregio, per se sìa manca e vile: 
Quanto piansi io, dolce mio stato umile ^ 
I tuoi riposi e i tuoi sereni giorni 
Volti in notti atre e rie, poich' i' m^accorsi 
Che gloria promettendo, angoscia e scorni 
Dà il Mondo, e vidi quali pensieri ed opre 
Di letizia talor veste o ricopre» 
Ecco le vie ch'io corsi 
Distorte: or vinto e stanco^ 
Poiché varia ho la chioma,infermo il fianco, 
Volgo^ quantunque pigro, indietro i passi,, 
Che per quei sentier primÀ a morte vassi.^ 
Picciola fiamma assai lungo riluce, 

Canzon mia mesta; ed anco alcuna volta 
Angusto calle a nobil terra adduce;. 
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Cbe sai, se qael pensiero infermo elenio, 

Ch' io mover déntro air Alma afflìtta sento. 

Ancor potrà la folta 

Nebbia cacciare , onf io 

In tenebre finito ho il corso mio, 

E per sicura yia, se M Giel Taffida, 

Sì compio sperO| esser mia luce eguìdaP 
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SONETTO XLIV. 



V^oMB splende valor, perch'aonok noi fasci 
Di gemme o d'ostrOiC come ignuda piacei 
E negletta virtù pura e verace, 
Trifori f morendo esempio al mondo lasci: 

£ col ciel ti rallegri, e 'n lui rinasci, 
Come a parte miglior translato face 
Lieto arboscel talora, e 'n vera pace 
Ti godi, e di saper certo ti pasci: 

Né di me, credoj o del tuo fido e saggio 
Quirino f unqua però ti prese oblio; 
Gh^ambo i vestigi tuoi cerchiam piangendo: 

Ei dritto e scarco e pronto in suo viaggio; 
lopigro ancor ;parcol tuo specchio ammendo 
Gli error, che torto han fatto il viver mio. 
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JToGo il mondo già mai t'infuse o tii^sd | 
Tr^n^ neiratro sao limo terrìBuo; 
E poco inyèr i;Ii abissi^ onde egli è pieno, 
I pari e santi taoi pen^ier soepipse: 

£(I or di lui si scòsse in tattOi e scinse 
Tua candida Alma, e, lare fatta appieno, 
Salio, son certo, oy è più il ciej sereno, 
E quanto lice piò, yèr Dio si strinse. 

Ma io rassembro pnr aoblime augello 
In ima yallo preso, e queste piume 
Caduche omai, par ancov yisco inrogiia, 

Lasso; né ragion può oontra ti costume: 
Ma tu del cielo abitator novello 
Prega il Signori ohe per pietà le seio^^ia* 



• 
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Vi UBI le paci sue, chi vede Marte 

Gli altrui campi inondar. torbido insano; 
E cbi adrascita navicella invano 
Vede talor mover governo e aartOi 

Ami, Marmitta f il porto. Iniqua parto 
Elegge ben chi il eie! chiaro e sovrano 
Lassa 9 e gli abissi prende: ahi cieco umano 
Desir che mal da terra si diparte! 

Quando in questo cadaco manto e frale, 
Cui tosto Àtropo squarcia, o noi ricuce 
Giammai) altro che notte ebbeuommortaleP 

Frocuriam dunque ornai celeste luce; 
Che poco a chiari farne Apollo vale, 
Lo qual si puro in voi splende e riluce. 
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Clì lieta aressMo rAlina^ e d'ogni parte 
Il cor, Marmitta mio, tranquillo e piano « 
Come r aspra sua doglia ai corpo insano, 
Poich^Adrìa 'm*ebbe|èmen noiosa in parie. 

Lasso! questa di noi terrena parte 

Fia dal tempo distrutta a mano a mano, 
E i cari nomi poco indi lontano, 

• Il mio col vulgo ,e '1 tuo scelto e o disparte , 

Pur come foglia che col vento sale, 
Cader vedransi. O fosca, o senza luce 
Vista mortai, cui ,8i del Mondo cale, 

Come non t'ergi al eie], che sol produci^ 
Etemi frutti? ahi vile augel, suH'ale 
Pronto, eh' a terre pur si ricondoce! 
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JTbrogb spirto an tempo ebbi e guerroro, 
E pjer ornar la scorsea anch^ io di Core, 
Molto contesi; or langae il corpo, e ^i core 
Paventa, ondMo riposo e pace chero. 

Coprami ornai rermiglia resta, nero 
Manto, poco mi fia gioia o dolore^ 
Gh* a sera è '1 mio di corso, e ben Terrore 

- Scorgo or del rnlgo , che mal scerne^il vero. 

La spoglia il móndo mira. Or noti sbarraste 
Spesso nel fango aagel di bianche piumeP 
Gloria non di virtù figlia che vale? 

Per lei, Francesco ^ ebb*io guerra moietta; 
Ed or placido, inerme entro un bei fiume 
Sacro ho mio inido^ e nulla altro mi cale« 
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f^ARCnt^ Ippoòreae il nobil Crgno alberga; 
Ghe^n Adria mÌ86 le sue eterne piume, 
Alla cui fama, al cui chiaro Tolame 
Non fia ohe *1 Tempo mai tenebre asperga; 

Ma io paiustre augel, che poco s'erga 
Sairale, sembro, o luce inferma, e lume 
Ch* a leye aura yacille e si consume: 
Ne può lauro innestar caduca Terga 

D^ignobil setra. Dubque i Tersi, ond^io 
Dolci di me, ma false udii noTclle, 
Amor dettoTTÌ| e non giudicio; e poi 

La mia casetta umit chiusa è d^ oblìo; 
Quanto dianzi perdeo Venezia e noi^ 
Apollo in Toi restauri e rinoyelle« 
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KJ Sonno ^ o della qneta^ umida, ombrosa 
. Notte placido figlio; o de* mortali 
Egri conforto, oblio dolce dormali 
Sì grayiy. ond^è la yita aspra e noiosa , 

Soccorri al core ornai cbe laogue, e posa - 
' Non ave; e queste membra stanche e frali 
Solleva: a me ten rola, o Sonno, e Tali 
Tue brano sovra me distendi e posa.* 

r 

Ov* è *1 Sìlenaio, che ^1 di fugge e 'I lume? 
E i lievi Sogni, cbe con non secure 
Vestigia di seguirti han per costume? 

Lasso! che ^nvan te chiamoi e queste oscure 
E gelide ombre inyaii lusingo: o piume 
D'sspreiaa colme! o notti acerbe e dure! 
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JVIendico e Dado pianga, e de* miei' daoiri 
Meli Yo la somma^ tardi ornai, contando 
Tra queste ombrose querce, ed obliando 
Quel che già Roma va insegna molti anni : 

Né di gloria, onde par tanto s'affanni 
Umano studio, a me più cale: .è quando 
Fallace il mondo veggio, a terra spando 
Ciascun suodono, acciò più non m^inganni. 

Quella leggiadra Colonnese^ e saggia 
E bella e chiara, che coi raggi suoi 
La luce dei Latin spenta raccende, 

Nobil poeta canti, e *d guardia Taggia;. . 
Ohe r umìl cetra mia roca , che voi 
Udir chiedete, già dimessa pende». ' 
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Ob pómpa ed ostro, ed or foatana ed elee 
Cercando, a vespro adduU» bo la mia luce 
SenM alcun prò, pur wM»e loglio o felce 
Sventurata, che frullo non produce: 

E bene il cor del vaneggiar mio duce, 
Vie più sfavilla che percossa selce: 
Sì torbido lo spirto riconduce, 
A chi sì puro in guardia e chiaro dklce; 

Misero! e degno è ben eh' ei frema ed arda; 
Poiché 'n sua preziosa e nobil merce 
Non ben guidata, dannoeduol raccoglie: 

Né per Borea già mai di queste querce, 
Come tremo io, tremar Torride foglie; 
Sì temo ch'ogni ammendaomai sia tarda. 
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JL/oGLti, che vaga Donna al corn^appor^, 
Piagandol co* begli occhi, amare strida , 
E lungo pianto, e non di Creta e d^Ida 
Dittamo, Signor mÌ0| yien che eonforte. 

Fuggite Amor: quegli è vèr lui più forte, 
Che mens^arrischiaov^egli agaerrasfida: 
Colà 've dolce parli o dolce rida 
Bella Donna, ivi presso è pianto e morte: 

Perocché gli occhi alletta, e 1 cor recide 
Donna gentil che dolce sguardo mova: 
Ahi venen novo, che piacendo ancide! 

Nulla in sue carte uom saggio antica o nova 
Medicina ève, che d^Amor n^ affido; 
Vèr cui sol lontanansa' ed obblio giova. 
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òiGNOR mio caro^ il Mondo aytiro e stolto 
In procurar pur Dobiltade «d oro, 
Fatto è mendico e vile; e 'I bel tesoro 
Di gentilezza unito, ha sparso e sciotto. 

Già fu valore e chiaro sangue accolto 
Insieme^ e cortesia; or è tra loro 
Discordia tal, ch'aio ne sospiro e ploro ,^ 
Secol mirando in tanto errore avvolto: 

E perchè in te dal sangue non discorda 
Virtote; a te, Cristoforo^ mi volgo, 
Che mi soccorra al maggior uopo mio:: 

E sì porterai tu Cristo okra il Rio 
Di caritate, colà dove il Tolgo 
Cieco portarlo più non si ricorda^ 
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CyoBEGGio; che per prò mai, né per danno 
Discordar da -te stesso non consenti, 
Centra il costuine delle inique genti, 
Che le fortune avverse amar non sanno; 

Mentre quel chM^ seguia fuggir m'affanno^ 
E fuggol, ma" con passi corti e lenti, 
Le due Latine luci chiare ardenti, 
Alessandro e Ranuccio tuoi che fannoi^ 

È vero che*l cielo orni e privilegi 
Tue dolce marmo sì che Smirna e Samo 
Perde, e Corinto^ e i lor maestri egregi? 

Per questa e per quei due di quel eh' io bramo 
Obliar mi sowìen; per tai suo^ pi'egì 
Roma^ che si mi nocque, onoro ed amo. 

Della Casa ao 
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O EfiU ayyerrà, che quel eli*!o scrivo o detto 
Con tanto studio, e già scrìtto il distorno 
Assai sovente, e come io so, Fadorno 
Pensoso in mio selvaggio ermo ricetto, 

Dalle genti talor cantato o Ietto, 

Dopo la morte mia viva alcun giorno. 
Bene udirà del nostro mar Tnn corno, 
E r altro, Rota, il gentil vostro affetto: 

Che U 800 proprio tesoro in altri apprezza, 
C quel che tutto a voi solo conviene, 
Per oi^orarne me, divide e spessa. 

Mio dover già gran tempo alle Tirrene 
Onde mi chiama; ed or di voi vaghezza 
Mi sprona: ahi posi ornai chi mi ritiene. 
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Ui là, dove per oatro e pompa ed. oro^ 
Fra gt^nti inermi ha perigliosa guerrdi^ 
F^g«o io mendico e solo, e diiqùelU cita, 
Gh' i^ brankai tanto, sasio, a queste qi»er«o* 
Ricorra, vago omti di miglior GiWt ' 
Per aver posa aloieo .qitetti uUiihi aoiili. 

Ricca gente e beata ne' primi aiuii .. ; 
Del mondo^ or ferro fatto, clie sens*oro 
Men di noi macra in suo selvaggio cibo - 
Si visse, e senza Marte armato in guerra ;* 
Quando tra Teloi e le frondose, queiroe 
Ancor non si prendea V amo entro ^IFeSiba, 

Io, come vile augel scende a poca esca 
Dal cielo in ima valle, i miei dolci anni 
Vissi in palustre limo; or fonti e querce 
Mi sonquel che ostro fummi e vasel d'oro; 
Cosi r Anima purgo, e cangio guerra 
Con pace, e con digiun soverchio cibo. 

Fallace mondo, che d'amaro cibo 

Si dolce mensa ingombri, or di quell'esca 
Foss'iodigiun^ch'ancor mi grava, e'n guerra 
Tenne l'Alma co i sensi ha già tanti anni; 
Che più pregiate che le gemme e l'oro. 
Renderei l'ombre ancor delle mie querce. 



ì 
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O rivi, o fonli, o fiumi, o' faggi, o qaarce, 
Onde il mondo novello ebbe ano cibo 
In quei tranquilli secoli delForo^ 
Deh come ha il Colie poi , cangiando V esca^ 
GattgiatoiI gusto; e come son qaeétianni 
Da quei diversi in povertato e'n guerra! 

Già TÌDcitor di gloriosa gaerra 

Prendea suo pregio dall' ombrose querce; 
Ma d'ora in or più duri roigon gli anni: 
Ond' io ritorno a qaello antico cibo, 
Che pur di fere è fatto e d* aagelli esca ^ 
Per arricchire ancor di quel primo oro. 

Già in prexioao cibo, o 'n gonna d^oro 
Non crebbe ; anzi tra querce e 'n porera esca 
Yirtù, che con quésti anni ha sdegno e 

(guerra. 
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IjriA* lessi, ed or conosco in me^ siccome 
Glauco ne\ mar si pose uom puro e chiaro, 
E come sue sembiaoxe si miechiaro 
Di spume e conche, e fersialga sue chiome; 

Peroechè'o questo Egeo, che tH^ha nome, 
Puro anch'io scest, e 'n queste dell'amaro 
Mondo tempeste; ed elle mi gravaro 
I sensi e Talma, ahi di che indegne some ! 

Lasso! e sovriemmi d'Esaco, che V ali 
D* amoroso pallor segnate ancora 
Digiuno per lo cielo apre e distende, 

E poi satollo indarno a volar prende: 
Si 'i core anch^ io, che per sé leve fora , 
Gravato ho dì terreno esche mortali. 
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\J dolce selva solitaria, amica 

Dé\aiiei peosieri sbigotliti e stanchi. 
Mentre Borea ne^ d» torlndi e manchi 
D'orrido giel Taere e la terra implica^ 

E la tua yerde ehioma ombrosa , antica, 
..Cotne la mìa, par d^ognintorno imbianchi; 
Or ohe ^n yece dì fior vermigli e bianchi, 
.Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica; 

A qaeatà bceve.e nnbilosa luce 

Vo ripensando, che m'avania, e ghiaccio 
Gli spirti anch^ io sento e le membra farsi : 

Ma più di te identro e dìntorao agghiaccio; 
Che più crudo Baro 9 me mio verno adduce, 
Più lunga notte, e dì più freddi e scarsi. 
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i^oBSTÀ Ytta mortai, che 'n ana o 'n due 
Brevi e notturne ore trapassa, oscara 
E fredda, involto avea fìn qai la pura 
Parte di me nelFatre nubi sue: 

Or a mirar le grazie tante tue 

Prendo, ohe frutti e fior, gielo ed arsura, 
E sì dolce del ciel legge e misura, 
Eterno Dio, tuo magisteri o fue: 

Anzi U dolce àer puro, e questa luce 
Chiara ,ch6*l mondo agli occhi nostri scopre, 
Traesti tu d'abissi oscuri e misti; 

E tutto quel che 'n terra o *n ciel riluce. 
Di tenebre era chiuso, e tu fapristi; 
E 'i giorno e '1 Sol delle tue man son opre. 
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ÌSk TAlba mai, poiché U suo 8lraEÌo rio 
Progne ritornai o aelyo^ a pianger vosco, 
Quando il ciel fosse in sul mattin men fosco, 
Di braccio al Vago suo sì bionda uscio; 

Uè *n riva di corrente e largo rio 
Chiome spiegò d*april tenero bosco 
Sì belle, come il Sol ch^io sol conosco, 
Sparger tra noi le sue talor vidi io. 

Uà or le tronca empio destino acerbo, 
E impoverisce Amor del suo tesoro; 
A noi si cara vista invidia e toglie. 

Deh chi 'I mio nodo rompa, ente non scioglie? 
Avess^io parte almen di quel dolce orO| 
Per mitigar il duol che nel cor serbo. 
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ibiRUGGi la Terra tua dolce natia, 
O di vera yirtù spogliata schiera; 
£ *n soggiogar te stessa onore spera, 
Sioeonie serri tute in pregio sia; 

E dì si nEitnsueta e gentil pria, 

Barbara fatta 80Tr*ogn*allra e fera, 
Cura, die ^1 Latin Nome abbassi e pera, 
E ^n tesoro cercar virtute obblìa. 

E *ncbntro a ebi t'afSda armata fendi 
Col tuo nemico il mar, quando la turba 
Degli animosi figli Eolo disserra: 

Segui chi più ragion torce e conturba; 
Or il tuo sangneapreEeOfOrTaltrui vendi; 
Crudele; or non è questo,oDio,farguerraP 
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ORSE però che respimr ne lice ' 
Dopo tant^an ni , or qaesle ed or quelPangae 
Coeì ne. punge, o pnr del nostro sangae 
Non è yermiglia ancora ogni pendice? 

Terra più ch'altra pria ricea e felice, 
Fall* è per dura mano ignuda, esangue: 
Deh perchè in voi TÌrtute e valor langne , 
E rinverde avarisìa ogni radice? 

Gh' ancor potrebbe, asciatto '1 sangae sparso^ 
E sereni i begli occhi, or di dnol colali, 
Frenar le genti Italia air anttco uso; 

Ned io ribero^ o più Cesare accaso. 
Che '1 loro aspro Yioin; ma piango edaolmi 
Rotto vedere il mio bel nido ed arso. 



BIHB. 



3»5 



SONETTO LXIII. 



D 



eli avess io così spedito stile. 
Come. ho pronto^ Madonna, ogni desto! 
Che ^1 vostro dolce a (Tetto onesto e pio 
Conto fora per me, com'è gentile^ 



E si deyria; poiché d'amaro e yile 
Dolce rendete, e caro il vìver mio 
Voi sola: ma che più, lasso, pos8*io 
S'a gir tant'alto è il mio dir pigro uiuiieP 

Per me pregaste voi TAngel mio santo, 
: Che se grava peccato ho in me concetto^ 
Raggio dì sua pietà mi svegli e lustre; 

Ed ella il feo; nò pia benigno effetto 
Vide uom giammai ; né stato ave in se tanto 
Alcun, qaant'io vi debbo, Anima illastre. 
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i^E ben pungendo ognor vipere ardenti 
E yenenose serpi al cor mi stanno, 
E scopro de' bei lumi ii chiaro inganno 
Con qnesti miei alla sua luce intenti; 

Non fia però giammai ch^io mi sgomenti 
Di jrofPrir questo in carco e qnesto afFanno; 
Che soave martir, utile il danno » 
Gli occhi fian sempre di languir contenti. 

Xasso, che di tal laccio Amor mi strinse, 
Ch' a snodarlo conyien che si discioglia 
Lo stame, con cni'Iciel questelma avvinse; 

E benché un timor rio sempre mMndoglia, 
Un timor che la speme un tempo vinse^ 
Gonvien chUo segua T ostinata voglia. 
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Jm.LTRi, oimè, del mio Sol si fa sereno, 
Del mio Sol, ondMo tìto, altri si gode 
La lace e 1 vero; io sol tenebre e Frode 
N^ ho sempre, ed arso il core e molle il seno; 

E di tema e di daol misto yeleno 
La debil yita mia distringe e rode; 
Né spero, ond'ella si risaldi e snodo, 
O speranza o pietate, o morte almeno. 

Iniquo Amor; dunque un teal tuo servo 
Ardendo, amando, fia di morir degap^ 
E i freddi altrui sospir saran graditi? 

Ma se per mio destino empio e protervo 
Quel ch^è degli altri misero sostegno, 
Perchò almen di speranza non m' aitù' 
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AJoPO 81 luogo error, dopo le tante 
Sì gravi offese, ond*ognor hai sofferto 
L^ antico fallo e Tenipìo mio demerto 
' Colla pietà delle tue luci sante, 

Mira, Padre celeste, ornai con quante 
Lacrime à tB devoto mi converto, 
E spira al viver mio breve ed incerto 
Grazia, ch*al buon cammin volga le piante. 

Mostra gli affanni, il sangue e i sudor sparsi 
(Or volgon gli anni) e T aspro tuo dolore 
A* mìei pensieri^ ad altro oggetto avvezzi. 

Raffredda, Signor mio, quel foco, ondWsi 
Gol mondo, e consumai la vita e l'ore. 
Tu, che contrito cor giammai non sprezzi. 
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X osso rìpor T adunca falce ornai, 

La negra insegna, e delle spoglie altera 
Trionfar di più eterna e di più yera 
Gloriai che s^ acquistasse in terra mai. 

Gagion non fu giammai di tanti guai 
.Cesare in region barbara e fera, 
Compio son stata al mondo^ innanzi sera 
Oaearando. del ano bel Soie i rai. 

Non mancava a mutar la gioia e '1 riso 
Di quelli in maggior lacrime e dolore 
Altro ohe torli il fior di oastitade; 

Né si poteva ornare il Paradiso 
Di più ricco tesor, né di maggiore 
Vittoria in. questa e 'n la, futura etiide. 
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Lo non posso seguir dietro al tao yolo, 
Pensier, che si leggiero e si spedilo 
Battendo l' ali yai verso il gradito 
Mio chiare Sol; che come te non toIo; 

Ma passo passo, Amor pregando solo 
Che mi sostenga, me medeemo aito 
Con la speranza del veder finito 
Tostoilmio esilio, e in qnesto io mi consolo. 

Il tuo non può stancar veleoe corso 

Monte ,fi urne nò mare :e gli occhi hai sempre 
Non men presti al veder, ch'ai volar Tale. 

Ma tu '1 sai , eh' otto lostri ornai son corsi 
Della mia vita in dolorose tempre: 
Fa troppo ir grave questo incarco frale. 
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i^oBati paìaszi e qaeele logge, or colte 
D^ ostro, di marmo e di figure elette, 
Fur poche e basse caie insieme McoUe^^ 
Diserti lidi e povere isoleltei 

Ma. genti ardite d'ogni tìsìo sciolte 

Premeaao il msr con picciole barchetteì 
Che qui, non per domar province molte^ 
Ma (uggir servitù s'eran ristrette. 

Non era ambÌ2ìon ne' petti loro*, 

Ma '1 mentire abborrian più che la morte^ 
Né vi regnava ingordìi fame d'oro. 

Se 'I cìei v'ha d;&to più beata sorte, 
Non sien quelle virtù, che tanto onoro, 
Dalle naove ricchezze oppresse e morte. 

Della Casa 21 
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1. uTTi i poeti e tutte le persone, 
OgDtino infin di celebrarvi è roco; 
Si 8on le Tostre cose beile e buone; 

Ed io per me^ se non cb'io temo un poco 
Di costor «he ragionano in sul saldo, 
Crederei dir di roi cose di foco. 

Ifoo ch'io mi senta però tanto saldo^ 
Ch'io voglia dir ch'io vi lodassi a pi^no, 
ChMo mi vergognerei com'un ribaldo; 

Ma s'io scrivessi ben qual cosa meno, 
Dico, che quando eli' è netta farina, 
Se non è colmo ii sacco, e' basta pièno. 

E ben ver, ch'una donna sì divina . 
Non istà. bene in bocca ad un par mìo, 
•Che sono up poeluzxo di dozzina; . 

Ma pur di questo, al. nome sia di Dio, 
Che se gli altri, mi p&rlan, e ch'io gii odo. 
Debbo pur poter dir qua! cosa anch*iaf* 

Io dico dunque, e dicolo in sul .sodo, 
Che la natura si stillò '1 cervello, 
Per fare un tratto una donna a suo modo. 



Ciò che voi fate par fallo a penneUo; 
Ciò che voi avete o dirieto o dinanBi. 
A giudicio d'ognuno è buono e bello. 

Ma delle vostre lodi una m'avanzi, 
1/ altre le lascio a poeti migliori, 
Per quel rispetto ch'io vi diasi diaqzi; 

Che in ver le vostre lodi e i vostri onori 
Non gli conteria tulli uno abbachista, 
Si chVio U lascio lor, da una in fuori, 

La qual deif altre par raen bella in vista ^ 
Ma chi con dlscrezion rocchio dirizza, 
La porrà sempre ili capo della lista: 

Quesl'è,, che quando Vua^.fmio v'attizza, 
Voi v'adirate com^n bel soldato: 
Dirò dunque le lode della §tizaa, 

Senza la quale in vero da ogni lato 
. Ci larlan fatte il di cento vergo^^ne, 
E non ci rimarria roba né fiato; 

Che i collerici fan le lor bisoone 
Nette e spedile, dove un paziente 
Ha sempre mille intrighi e mille rogne. 

Non 6i riscuoterebbe giammai niente, 
E lerrebbeci ognun l'entrate indfeto, 
Se non fosse che l'uom pur si risente, 

Che tal mangia la sapa cheto cheto, 

Perch'ella è dolce, ch'andrebbe più adagio 

. Con la mostarda forte e con l'aceto. 



\ 
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S'egli è ne8$cin cVffbbia a s-lare a <K«igìa, 
TiiWrìvra tocca al più dolce é'i saJe, 
O 81» quaggiù per Roma, o aia rn palagio. 

Gli fanno inaino a yolar Totìna'le, • 
Se iost^tf camerter forse d'un pnele; 
Ognuno, con dir 8^ impala, ^\ì Oi male. 

Non vncJ la Stizza aver cose segrete, 
Porcile se vi montasse il moscherino^ 
Lq ti faria mostirar ciò che vp' avete: 

Eirè dun<]tie an^ spirito ^Wkio; 

Dappoi eli' eflin viiiiè^^ra ì cori ap^ii»., 
E necessaria pij& ^cl'rè '1' pane e 'I vino, 

NemJóa pVo^io éBJittrfl '<}i* cei?li 
Volpom còvtigWjrfi^fktri all'ablica, 
Clio v(>rrefebono''slar sempi*è coperti. 

Però ch'nn tutto Tanno s'a(fattca 

Perìstar cheto, e poi s'eHa gli monta, 
Bisogna, s'ei crepas&i, che lo dica. 

Ha la slizza la lingua e la man pronta; 
E veritiera, e com' io dicev'ora, 
Non vi dà mai dirielo, ma v'affronta. 

La lingua del stizzoso taglia e fora, 
E iti- mano f*! sempre al primo tratto 
Quel, dove un altro stenterebbe un^ora. 

Questo ha pronto il cervello e il corpo adatto. 
Mena sempre le man com'un barbieri: 
Quando un altro comincia, questo ha fatto. 



Le Yesf e ^ eerti Mosc<»niM;iii Q<^ri, 
S' uà 009 s adira, gli'cavjicia gli ocpbi, 
E loao^iangli la oarDe in sul taglieri; 

Però, creil w^ ¥Ì piaceitHio i raDAOcliì, 
Cbe pax cbe moplì lor U bizzarria 
AI pritiM»^ e •aHaiì, cojT>e la gli tQccbi. 

^on .TOgUo eo^rir nella fiUfio^fia', 

Gh«. sarebbe Mn anJar per lo 'nfiiiilo, 
E potrei aack^ <lir c[UftUb« paneia: 

Ma dico ben, ob'eUa fa l'uoipAo arduo; 
Come quando un s'adira, e fa del resto, 
Che a sangue freddo non lerria lo 'nvìto, 

Vuol che si dian le carte presto presto, 
E ^nyilavi alla bella condannata, 
E giuoca in su la fede, e toglie impresto. 

Non Tha sì tosto in man, che Tha guardata, 
Che quel vedere adagio è uno slento, 
Un far rinnegar Cristo alla brigata. 

Dove un di questi freddi invita lènto, 
£ non si pugne, e gìuoca sempre stretto, 
K se vuol aver mille, ha mille e cento. 

Dio ti fé' di sua mano umor perfetto, 
Per farci schietti, arditi e liberali: 
Che sii tu mille volte benedetto. 

E poi melton costor ne^servisiali 

La scamonea, eM mal, che Dio dia laro, 
Per cavarla de* corpi de' mortali. 
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Che sana da comprarla a peso d^oror 
Perchè un cerve I che ha poca levatura , 
VoVniorir io, se non vai an tesoro. 

O fortnnata Voi, che la natura 

Fe^ con le seste e le bilance in mano, 
Così tornate a peso ed a mlanra, 

Che avete il viso bello e U capa sano. 
Che sete solo il caffo e recoellensa 
Di quante donne son presso e lontanò, 

E nemica mortai di pasienaa. 
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ji DIR ARSI a tavola non isià bene , e per* 
che, pag. 2Qm 

Adulazione vizio aòbominevoU, 4^* masti/na» 
mente in un Gentiluomo ^ 55. 

Adulatore chi sia, 53. mostra di stimare al» 
irui vano ed arrogante^ 5i. e semplice^ ivi. 

Alzar troppo la voce non si dee , i^. 

Ammaestramenti sottili non si possono rice- 
vere dall'età tenera^ 3. 

Andar troppo lento non si conviene, I07. 

AnimaU non sanno conoscere che sia òellez^ 
miiura » 98. 

Animi nobili non si pascono di frasche e d'ap» 
parenze , 54< 

Animi composti sentono dispiacere dei viz/9 ioÌi 

Appetiti de^ uomini sono differenti^ 18. 

Arrischiarsi spesse volte n? pericoli deiht 
morte fi l'uomo franco ^ ii2. 

Arte di Zeusi nel dipinger Venere ; loo* 

Artefici non deano usare gran cirimonie verso 
i Grandi , e perchè, 5i. naturalmente male 
atti agli ammaestramenti generali, 91;, 93, 
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Atlento si dee 9tar(^ au^nda altri favella » p. 88* 

Alti di S'gnoria fra* compagni non si faC" 
'Ciano , 2S. 

Atti noiosi a* sensi non si debbano fare, 7* 
né contrari all' appetito !▼!• né rappresen- 
tanti ali* immaginatila cose da lei non gra^ 
dite, 8. né che V intelletto ha a schifo, ivi. 

Atti sconci delle memore* V. Atti spiacevoli. 

Atti sconvenevoli per far ridere non si dea» 
òono fmre , 69. 

Atti spiacevoli quali sieno, 7« 8» 9^ 10, 11, 
114, ii5« 110. 

Avvilirsi non dee l'uomo , Sq. é talora superbia, ivi. 

B 

'Baciare dirittamente fi conviene saU alle cose 
sat>re^ 49* 

Bacio la mano si, dee dìre^ 48. 

Ballare non dee chi va per via^ 85. 

Battere i famigliari nd c^spettù dHle per- 
sone , alle quali vogliamo piacere ^ noa. si 
conviene-^ e perchè, 26. e maggiormente m 
« tflvola , ivu 

Beffa è inganno, 6|. 

Beffare in che ^ia di f ferente dalh sth^rnir^t 
o3, 6^« come sia lecito, ivi. 

Beffardi quali siena, 6 u quoi sia le loro in» 
tenzione^ 65» 

Bette nufnier^ quanto importi, 4. è vìNu 
cosa molto a ^irtw somigliante^ ivi; gii,va 
non meno delle maggiori vii^ti « e perchè, iti 
e 6. rende gli uomini degni di stime, 5^ e 

' d*amere^ ivi* 

Bellezza che cosa ilqs 9^« é uno quanto li può 
il pia, e perchè, 99. 



Ber9 Soperchio è gran . bat^giia alle forze del 

- bevitore i pag. i i2. 

Bestie» V, Àfflmalù 

Bevanda non si dee fatare ^ ii» 

Biasimar soverchio ciascuRo fu 4i Sacrate oa» 

f»46ne di rovina, ii5. 
Bicchier di vino assaggiato n^n #r dee for- 
' gere ad alcuno che non sia dontestrcoj it. 
Bistk^cichi che casa sieno^ G*], 
Boecaeeio* ^. A/. Qie, Boccaccio. 
Braccia come si debbano portare in commi' 

nandoy i«8. 
Brindisi y vocabolo f**restiero, l\\*uSamtt an* 
Oca di Grecia, 11^, 
Bruttezza è molti , e perchè , *)0. 
Buffone seconda troppo l* altrui piacere ^ 7. 

(fual sia . 69. 
Bugie più leggiere dei sogni, 5€; non si di* 

canó , 38* 
Bugiardi « lungo andare non sono ascoltaìi 

non che creduti, Zj. 



Cantare non dee ohi ha la voce discordata, 9. 
Carezzare le persone chi sa con picciolo cO' 

pitale fa groeso guadagno , 62. 
Ca strucclo e sua roba di sciami to , loG. 
^Cotfoiier di Madonna Oretta , e suo trotto ^ 71. 
Chiarissimo» f . Mtestro Chiarissimo • 
"Cigol re è modo spiacepjle ^ 85. 
Cirimonie si nominano con • vocabolo fare- 

siterò y 4t* >< SCO fimo poco dàlie bugi^ e 

dui sogni, 42» propriamente ^uoli siano, ivr. 

donde abbiano avuto origine, ivi» che cosa 
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neno, p. i^, perché si sfacciano , ^5. pe» uiiliià 
sono da uomo maUagìo , ifi e 4^« ptr de* 
hito non si deono lasciare, ivi. sono alcune 
volle di sconcio t 5t* si usino con larghezza 
convenevole, 52. debite , e loro regole , 49* 
nel farle si risguardi il paese ^ ivi. eail tempo 
5oj e Veti, ivi* e la condizione s'^^ì* naturai* 
mente non furono necessarie, 55* soprab» 
òondanti sono adulazioni palesi, 55. fatte 
come per arte, hu donde, venute ìru non 
si deono vendere, &6. date in pagamento 
a* servidori j ivi* superflue d'onde nascano, Sy. 

Campami co* quali non . si pud durare, 23. 

Consiglio non dee dar V uomo t se non richie- 
sto f e perchè, 69* 

Contrastare è opera di nimistà, non d* amici* 
zia, 58* 

Cantra Dio e contro i Santi non si dica aU 
cuna cosa t né meno motteggiando, 3i. 

Conversazione che cosa abòii per fina, iS« 

Coròaccio, V* M* Gio» Boccaccio^ 

Cornamusa non e strom^nto da femmine » f 
perché, 1 1 5. né meno da maschi , e perché, i^u 

Correre per ¥!a non dee l'uomo nobile ^ 107. 

Correggere i di/etti altrui è atto spiacevole f 
e perché t 6l. 

Correggere lo natura come si possa, 9$. si 
dee prestamente^ ivi. 

Cortese chi iia, 53. essere quanto importi» 
F. Bella maniera» 

Cortigiani di Roma prudenti neW uso della 
cirimonie, 5o. 

Cose schifo non si debbono . né meno nomi' 
nare, 7. puzzolenti non cohvien porgere a 
fiutare , 8. 



Costumato chi sìa, 55. essere guanto imponi, 

V, Bella maniera 4 
Costumi sconci* Ve Atti sconci. 
Currado GianfgUazù , 26. cortese nel repri^ 

mere V ira, iri. 

D 

Dante sommo Poeta, 7I biasimatole perchè , ivi 
e 76. lodato ^ 7 5. 

Dar consiglio. V* Consiglio, 

Detto memoraèile d* un Grecom V. Carezzare. 

Detto di Pindaro V. Pindaro. 

Diodato somma Maestro di proferir le Com- 
medie ^ e sua usanza, 9> 

Dioneo e suoi motti, OS, 69» 

Dir if'llcnia a* famigliari nel cospetto della 
brigata non si dee , e perchè, %6, e mag" 
giormente a tavola, ivi* 

Dire è cosa pia agevole che fare ^ 91, 

Dirugginare i denti è modo sconcio, -f). 

Discrezione è rifiutata dagli uomini, 06. 

Disputare si dee per dolce modale perchè^S. 

Distinzione di nobiltà cosa noiosa agli Ita* 
lian*f 55. 

Dormire ove onesta brigata ragioni è paca 
gentil eosiuine, i8. 

E 

Epido Re , e sua istoria, 54. 

Enigma» V. Gergo. 

Errori leggeri guastano con la loro moliitu» 

dine la bella creanza, ii7« 
Esaliarsi troppo non dèe l'uomo, Iq. 
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Esehwe ornalo multe da Matone , p^p. 65. 
Eia tenera non sufficiente a rhever» sottili 

ammacsirameuti, 5. si tìnge più facilmeiUe 

d*ogni colore ,97. 



Famigliari non si sgridino nel cospetto della 
brigata i 26. ìf maggiormente a tavola ^ Wu 
troppo presontuosi, 20. 

Fanciulli hanno f animo tenere e arrende' 
vole^ g^, e perciò pia facilmente $i poli' 
scono , ivi. 

Favellare con gli uomini è nec9$serÌ9 «1 cia- 
scuno ogni <S, \. bene non si può con chi 
non intende bene il linguaggio^ ^tJ. non et 
dee , che prima non sinsi formato nelV e ni' 

' mo ifuello che si dee dire, 83. e perehès »»'• 
mentre che si s Miglia nt>n si dee, i«t» né 
troppo piano, S^f, come la feccia del popolo 
non istà bene, 85. né lento , come spogjthtOj 
86. né ingordamente , come affamato, ivi» 

' troppo non si conviene ad uomo covtumaio, 

- 5f) , f)0. é un aprire l'anime a chi ode^ <>o. 
F. Parile. V. Piacevolezza nel favellare* F» 

' Parlare. 

Femmine si guardino non seh dalle cose , 
ma eziandio dalle parole disoneste^ «38. 

Filocolo. r. M. Gio* Boccaccio* 

Filostrato , e sua proposta impropria ^ 35. 

Fine della conversazione quel sia^ a*}. 

Fiutar le vivande la bevanda è alia scan* 

^ aio. II. ' 

Flaminio Tomarozzo, V* M, Flaminio. 

Forese da Ràbaiia. F. Af . Fore»?. 
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Fòrze della natura. F, Natura. 
Fref^ar ferro è alto spiacevole y pag» Q. 
Fruiti morsicati n9n si porgono ad altri, »2.. 

G 

Galeteo. V, M* Galateo. 

Gemile chi sia, 53. 

Gerp^o che cosa sla^ 9{* 

Giocolare qual sia, 69 « 

Gioito non 9olle esser chiamato Maestro ^ 3(^ 

ripreso per ciò^ ivi. sue lodi ^ ivi, 
Gio. Boccaccio. V. M, Gio. Boccaccio. 
Gio. Matteo Giùerti. F. M. Già. Matteo^ 
Guglielmo Borsieri, 9 2. 

1 

ìffnora a ii facili a dar consiglio ^ e perchè, 5% 

Impedire la voglia altrui è cosa spiacevole ^S*)» 

Ingannare è sottil cosa e artificiosa , Vtf. 

Ingiurie perchè si facci wo, Gì. tiz. suppone 
gono alcuna stinta delfingiuriafo , (Ì2. 

Ingordigia di favellare ùiasimevole', S'j. 

Inritrosire non si der^ 69. 

Insegnare, può V uomo quella- via per cui egU 
errò , 93. 

Istorie maninconose non si raccontino a. ta- 
vola, 02. 



Lagrimare è di bisogno molte volte agli UO' 

jnini , come ridere ,52, 
Lavarsi le mani quando si conoenga , 1 1 { » 

Il 5* quando no, 8. 
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Leggiadria ehe^ cosa sios io2a si apprezza an^ 

che negli animali, loS. 
Luierati per pompa di parlare fanno che il 

torto vince e la ragione perde, ii5. 
Leitere df' Latini al Comune di Roma quali 

fossero, 49. 
Libertà si appetisce da ognuno sopra .ogn*aU 

tra C0SO9 57. 
Luce si conosce in vedendo il bujo, 97. 
Lupo degli liberti , e sue scuse per motti, 6^5. 
Lusinghieri si contraffanno in forma d* amici 9 

e perchè, 45. 

. M 

» 

Maestro Chiarissimo, Suo Trattato, Qi, 93. 

Suo Regolo^ 92. 
Magnìjìco chi sia riputato, 5a« 
Magnificenza mezzana contiene a Cherica, I2< 
Maldicenza non si usi^ 5j. 
Maldicenti sfuggiti, 67. e perché, ìtj. 
Manfredi Re vestiva di verde , loG. 
Mangiare troppo ingordamente, ecc. f^.Men^a, 
Mani, V. Lavarsi le mani. 
Masticare con i strepito atto spiacevole, li. 
Mensa. Modi sconci da fuggirsra mensa 1 5 , 

2b , 109 , 110, iiK da chi serve a mensa 

if>. da usarsi a mensa. 26. 
Mes. Erminio Grimaldi , e suo soprannome, ')2, 
Mes, Flaminio Tamaro zzo , e suo sogno, 5i, ù5. 
Mes. Filippo Argenti, 65. 
Mes. Forese da Rabat ta e suo errore, Gz. 
Mes. Galateo chi fosse ^ i3. sue lodi, i4. 
M&r, Giovan Matteo Giberti ^ e- sue lodi, \2, 

coso accadutogli 3 e sua prudenza^ i?i. 
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Mes* G*o» Boceaùcio ripreso, 67. suo Spiriio 
del Labirinto t 11. suo Filocolo òiasimaào 5 
e perchè, 85. suo Coròacch biasimato , • 
perchè , ivi. 

M^s* Ubaldino Bandinelli; e sue lodi, 24* 1*0 
detto » 25. 

Millantatori in atti e in parole , 3^, 5S. 

Mizione » e suo costume y 63 . 

Moccichino non sì dee aprire poiché s'è sof' 
fiato il naso , II. 

Modi gentili e piacevoli eccitano la benf^o^ 
lenza , 5. zotichi e rozzi l* odio e il dÌ9* 
prezzo i^ ivi, si debbono temperare al piante 
de' compagn'^ 6, sconci dt mangiare^ i3« da 
fuggirsi da coloro che servono q tavola, x(!, 
- ^1* da fuggirsi nella conversazione 4 iB ^ 
21 , 23 3 24. da usarsi a tavola, 26* da fug^ 
girsi a tavola^ ivi. i^ezzosi si lascino allefem» 
mine, 3o. placatoli quali Steno, f)8* 

Mostrare altrui cosa stomachevole è mal ea* 
stame, 8. 

Motteggiare non si dee nelle cose gvopi, 6 5. e 
meno nelle opere vituperose , e perchè , ivi* 
si disdice ove non ha luogo il ridere, 66*. 
non ìstà bene a chiunque vuole , ma a ehi 
pud, 69. 

Motti altri mordano , altri non mordeno^ C6* 
debbono mordere come la pecora , non co* 
771? il cane , e perchè, ivi. troppo mordaci 
sono villania, ivi. «e non sono leggiadri non 
dilettano^ ivi. sono inganni, 67. non si con* 
vengono a persone materiali » è perchè, iv(. 
sono speziale prontezza e leggiadria e io* 
stano movimenta d' animo, ivi. piacevoli mo* 
¥ono tantosto a riso e a maraviglia 9 68. . 

Movimenti sconci del corpo ^ liti. 
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N 

Natura spesse volle è correità dall' usanza , ^ù^ 
me forte sano grande ivi. si dee corref^* 
geré prestamente, 19 i, è sovvenuta dalla Ra* 

gioae, 94. . . -, 

Nomi sono posti secondo V appetito de* padri 

di coloro a chi tocca » '}2. 
Novelle come si dehùana ordinare, 71. come 

raeeoniare, ivi. 



Odori a ehi si convengano j e quali, loS. 
Onestà de* vocaùoii in che cosa consista, '}fl , 

98,99^80,81. 
Onorare si dee la sua t^ita .non colle pa^ 

role d* olivi , ma con V opere sue^ 54. 
Onori artatamente fatti non piacciono, ìvk 
Ornarti a guisa di femmina non si conviene 

ad uomo, io4. 
Ottimo Poeki nostro chi sia, 73. 



Palude Maestra di sonare la cornamusa, u5i 
gittòVia la cornamusa , e perchè ^ i?i. 

Panni come debbano essente, io5 4 lo6. 

Parla pia chi sa meno , 89. 

Parlare di che si debba. So» di che no, il» di 
Dio motteggiando è difetto d'uomo empio, ivi. 
non il dee con voce aspra^ ^6, moltOf senza 
errar molto è gran fatto, 90. K Favellare* 

Parole sieno chiare, ji» beile quanto al suono 
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e quanto al significato, p. ^p^dlniuna bruttura 
facciano sovvenire , ivi. sieno originali della 
propria Terra , 'j4« «o/i sieno ranco , i?j. 
fton «iV/io di doppio intendimento^ W\, sieno 

\. appropriate, 1)5, meno che oneste si fuggano 
da ciascun Gentiluomo, 'jS» e parimente dalle 
fémmine, ivi. modeste e dolci > e non amare 
si debbono usare ,81. sieno ordinate ^ e non 
intralciate, 8^. non si rompano altrui in 
boccof S'j, 88. non si debbono prestare « 
chi favella, 88. 

Petrarca ottimo Poeta ,93. 

Piacciono sempr^e pia le cose alle quali V uo* 
' mo s' avvezza prima ^ 97* 

Piacevolezza dei costumi, F, Modi piacevoli 
nel favellar disteso donde nasca, 9O9 71. 

Piacevole chi sia^ 28. ^ 

Piedi come si debbano portare in camminane 
do , 108. 

Pindaro , e suo detto, 118. 

Policleto. y. Maestro Chiarissimo. 

Parare a fiutar cosa puzzolente non con* 
viene , 8* 

R 

Raccontare cose maninconose quando non si 
convenga ,35. 

Ragionare, V, Favellare/ Parlare* 

Ragione è negli uomini naturai cosa, 94* ha 
potere di mutar le corrotte usanze, i?i* di 
sovvenir la naturativi, per lo pia ^on Va* 
scoltiamo, Wu adopera eziandio nelle bestie 
che neson prive, ìv'ì, è per sècosadolce^ qS. 
cresce in noi con V etOf 96. si vuole tosto 
incominciare ad ascoltarla, hu 

Della Gasa 5» 9 
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Re sono sciolti da ogni legge ^ pag* io6* 
Be Manfredi. V, Manfredi* V. Teseo* 
Regolo di Policloto, 1^» Maestro Chiarissimo* 
Riaere per usanza ^ e non per bisogno non si 

dee, 116. de' propri motti è un lodarsi da sé 

stesso, Wi. tocca a cni ode j non a chi dice/iv'u 
Ridersi d'alcuno non si dee^ 62. 
RimprjQverare i difrtti della' persona con atti 

con parole non istà bene^ 62* 
Riprendere* V* Correggere/ * 
Risa sciocche non si vogliono fare^ 116. 
Ritrosìa genera odio e noja^ 27. in che con* 

si sta , ivi. 
Ritrosi quali sieno, 27. loro sconci modi, 28. 
Rompere altrui le parole in bocca è costume 

n o/oso j 88- 
Ruggieri dell' Oria Ammiraglio^ 49- 
Rusticità nella conversazione non- è da sof" 
frire , 88r. 

S 

Sbadigliare non si dee ^ per quanto si può » 
e perchè^ 9, 'muove altri a sbadigliare , e 
perché^ 10. 

Sbadigliante viene a dire quanto neghittoso , io. 

Scalzarsi in pubblico non si dee , 114. 

Schernire non si dee mai persona, 61. è mag- 
gior segno di dispregio , che /' ingiuriare^ e 
perché , i^ri e 62. in che sia di^ferentt dal 

: beffare^ 62, 63. 

Scherno è prendere a diletto la vergogna ^ 
che facciamo altrui, 62, 

Scilinguato taccia parli poco , 84» 

Scostumato qual sia, 8. 
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Secondare troppo l'altrui piacere è cosa da 
buffone^ p^£t 6, 7. oda uomo lusinghiero, 7. 

Sensi ornano e appetiscono il diletto presente^ 
g5. I\anno in odio la noja « e indugianla, ivi. 
sfuggono la Ragione, Ivi. 

Sentire cosa pia agevole che lo 'n tendere, loi , 

102. 

Sermonare dimostra maggior leggiadria , che 
il Javellare ,85. 

Servidori pagati di cirimonie, 56. errano se prò- 
feriscono al padrone il loro servigio, 52, 

SgrJdare i famigliari a tavola non si dee, 26. 

Singhiozzo nato da ingordìgia nel pigliare il 
cibo è atto spiacevole, 10 (j« 

Siniscalco non dee invitar da sé forestieri, Ii4« 

Socrate durò a ber tutta notte con Aristofane , 
e quel che seguisse 1I2. invidiato, e con da n' 
naia per lo soverchio ondar biasimando, iJ3« 

Soffiare il naso» V, Moccichino» 

Sogno di M, Flaminio Tomarozzo. F» Mes* 
Flaminio* 

Sogni non si raccontino, 54* 

Soprannomi sono posti secondo la qualità delle 
persone, 72. come si deóóano usare nel rac- 
contar novelle, ivi. 

Speculare in conversazione non si dee, 29. 

Spiace bene spesso allo intelletto quello che 
spiace a* sensi, 101. 

Spirilo del Laòerìnto del Boccaccio, li. 

^Spogliarsi in pubblico non si dee, 11 4* 

Sputare a tavola come si debba , 109. 

Starnutire con istrepito non si conviene, 9. 

Storie manìnconose» V* Istorie. 

Stralunar gli occhi è atto spiacevole, II7. 

Stridere atto spiacevole, q, 85. 
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Stropicciare pietre aspre ntto spiacevole ^ p. j. 

Stuzzicarsi troppo la barba atto spiacevole y il 6. 

Suf alare modo sconcio ^ 9« 

Suono che sia ^ s' impara in udendo il siten' 

zio , 99. 
Superbia non è altro che il non isiimare al* 

trui y %\. 



Tacer soperchio reca odio, 90- pare un voler 

dimorare sconosciuto, ivi. 
Tavola è luo^o d'allegrezza , e non di fctfw- 

daloy 26. F. Mensa, 
Tediosi quali sieno^ io, {l. 
Temperare come si debbano i modi. V, Modi* 
Temperanza non si debbe apprendere dal vino 

e dalV ebbrezza y l'i 4. 
Tempo crea le usanze , e consumale , lo5. 
Tenerezza si lasci alle femmine -, 5o. 
Tenero essere si disdice assai, 2^. chi sia, ivu 

suoi sconci modi ,00. 
Teodoro» V. Diodato. 
T'esco Re , e sua saggia risposta , 5^. 
Tragedie perchè trovate a principio , 52. 
Trionfare si chiama il godere e il bere , e 

perche , 42. 
Trotto del Cavaliere di Mad, Oretta guai 

sia , 71. 
Tu non si usi con chi non è d" in/ima con* 

dizione , e perchè , i6» 



U 

Uòaldiffo Bandinelli V. Mes, XJbaldino» 

Vestire come si debba ^ pag. 20. 

Festi. non debbono essere troppo leggiadre , 

. e perché t io5. debbono essere assetiate alla 
persona j ivi. convengono al grado, 106. e 
alla contrada» ivi. di Castruccio* V* Ca' 
struccla, dì Manfredi f\ Manfredi» 

Vezzoso» F. Tenero. 

Fezzosi modi» F. Tenerezza» 

Fillanla» F» dir villanìa» 

Firtà grandi di rado si pongono in aperu j 
e perche » 4» 

Fita è un viaggio , 3. non si può menar del 
tutto senza sollazzo^ 6f. come si onori, F» 
Teseo» 

Fizlo per sé dee dispiacere^ io3« dispiace agli 
animi composti, ivi. 

Ftz/ alcuni sono vilì^ io3. alcuni scellerati^ ivi* 
tutti cose disordinate , \vu 

Foce nel parlare non sia aspra, 83* non si 
dee alzar troppo , 8^, 

Foi ad un solo che non sia d'infima condì» 
zione si dee dire , i6» 

Uomini spiacevoli sono odiati guanto i mal' 
vjgi, e perché, 6. come si debbano pesare^ 25. 
si debbono accettare come le monete 9 per 
quel che corrono, ivi. molto eccellenti non 
sogliono fare molte cirimonie, 5i» né ricer* 
care che- molte ne sieno fatte loro, i?ì, e 
perché, 52» di bassa condizione non deano 
fare gran cirimonie verso i Grandi , e per* 
che, ÌYÌ» sono molto vaghi della bellezza, g8. 
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e della misura pag. 98. e della cotipenepo* 
lezzQ^Wu sono schifi delle cose sozze e dìf» 
fòrmi 3 ivi. 

Vomo ama la P'tioria, &'}, odia d'esser ptnto, 
ivi. può insegnare altrui quella vìa per cui 
egli erròy §3. che pive secondo il senso si* 
mile ad un infermo, f)5, non si dee conten • 
tare di far le cose buone , ma dee Jarle 
leggiùdre^ 102. non si dee ornare a guisa di 
femmina^ e perché, io{. 

Usanza , troppo possente Signore, 4'. *i <dee 
secondare discretamente^ 45- mod^^rna pre» 
pale all'antica , ancorché migìr ore, 46. spesse 
volte corregge la natura , 93, corrotta può 
esser mutata dalla ragione, q^i. é quasi parto 
e portato del tempo, 96. si crea e si con* 
suma dal tempo, lo 5. 

Usanze comuni nel vestire si debbono secon* 
dare , e cerne, 2 1 . 

Usare cogli uomini é necessario a ciascuno 
ogni di , i. 

Uso noli si può acquistare in un momento, gS. 
né in breve tempo ^ ivi. 



^eusi con qaal* arte dipingesse Venere 

Elena, 99 , 100. 
Zotico qual sia , 7. 
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Abitare insieme ha gran forzai pag, i<53. 

Adulazione è credula da molti giovevole, i45. 
è da rimuoversi dall'amJcizia tra* superiori^ 
e gl'inferiori^ ivi. è contraria ali* onestà , ivi. 

Amare chi ci ama è cosa naturale all' uomo , 
\']5, uno che non si approva è cosa diffi* 
Cile . i35. 

Amicizia vera quale sia^ 125» qual sia la sua 
forma , e di che fatta la sua ragione, [126. 
comune fra' cittadini ha per fine l* utilità , 
i2Ó, 124, particolare fra' medesimi è fatta 
per guadagnare, 124. degli uomini virtuosi 
e buoni ha perfine V onesto^ ivi. tra per» 
sane uj^uali^ ilS, fra persone disuguali, 126* 
e questa difficilmente va congiunta con gran 
benevolenza , l3l. 

Amicizia fra i superiori e gì* inferiori si chia^ 
ma servitù , e perchè, i23. ha per fine 0, 
l'utilità, il diletto , i25 e i3o. pare 
che più di tutte l'altre piena sia di turba* 
zioni, I23. dà il primo luogo alla potenza j 
alla dignità , alla ricchezza , 126. é sog' 
getta a mutazione , e perchè^ ivi. 
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Amiti superiori ricercano da* bassi le fatiche 
e i servigi, pagt i3l» *e perdono con gli 
inferiori^ gli odiano, i4i* se restano pari , 
si stimano vinti, ivi. vogliono con la dimo" 
straziane delle ricchezze parer beati , i47» 
non debbono sprezzar gli amici inferiori^ l5l. 
non ricerchino da tutti gli amici inferiori una 
medesima maniera d' osservanza ^ \vu coman' 
dina non superbamente , i52. ma secondale 
leggi , ivi, e secondo la naturo^ ivi. ingiusti e 
tiranni , se tengono gli amici inferiori come 
sern, i5^. crudeli ^ se gli sgridano e ingiuriano 
in pubblico, i55. degni di grave gastrgOj se 
gli percuotono, ivi. trattano meglio i ca» 
inaili che gli uomini ^ i56. usino de* servigi 
degli amici inferiori con amorevolezza, ibj* 
non sieno fastidiosi^ ivi. abbiano riguardo 
alla condfzion delle persone , lvi« debbono 
comportare gli errori de* loro famigliari , 
i63. e ricompensare i servi fedeli , i65 , e 
dar la mercede proporzionata alle fatiche ^ 
ivi, non soffrano che gli amici inferiori pa- 
tiscano sieno maltrattati , ivi. 

Amici inferiori desiderano da* potenti ric' 
chezze e dignità , idi. non debbono biasi» 
mare gli amici superiori, l56. usino parole 
umili e rimesse , i38. non debbono motteg- 
giire con gli amici potenti , ijo* dissimu- 
lino se sono motteggiati, i4l» abbiano mi" 
sura nel parlare , i^z. auando sia permesso 
loro parlare i primis ivi. in tutte le cose 
dieno segnale di riverenza al superiore ,1^6, 
ubbidiscano in modo che sieno veduti, iji;. 
sieno fedeli e leali , 1 48. risguardino non 
al pròprio comodo , ma al piacere del su* 
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periore, p« l{8. non al proprio giudìcio^ ma 
alla volontà del superiore , 1 ^9. si facciano 
pratichi de* comandamenti del padrone , 1 5o« 
san tenuti a far Vufjìcio loro volentieri e 
da sèy 1 52. son tenuti a sofferire ogni cosa^ 

"' i55. S0n totalmente de* padroni ^ ivi* trat* 
tati da' potenti peggio de* cavalli , i56, non 

. si mostrino importuni nel domandare , i65. 
perduta la speranza della benignità del /)a- 
drone non fanno pia stima di lui 9 167. 

Amore degV inferiori rende la signoria pia 
riguardevole e più sicura , l';o, e Vuso dei 
soggetti p'h utile e pia dilettevole^ ivi. 

Amori cattivi hanno perfine il diletto, 124. 

Antif.hf avevano servi più docili de' nostri , e 
perchè, I2i. privi perciò d* un gran trova* 
glia , ivi. facevano franchi i servi, da* quali 
erano stati ben servitiy 171, 

Aristotile non biasima molto V Ostracismo , 
i5o. tiene in niuna cosa dovere il padrone 
aver riguardo/ al servo , come servo , 168. 

Arroganti sono i ricchi , e perchè , i32. 

Arroganza è contraria al farsi ubbidire ed 
onorare 9 i3fi. 

Arte di sapere usar la maggioranza è opera 
in gran parte divina, l'po. 

Autorità dei padri sopra i figliuoli ^ intor» 
niata dalla natura quasi di una siepe ^ i5u 
Avs^isare gli amici superiori è cosa presun* 
tuosa, i38« 
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B 

Beati tudme in che cosa sia riposta da* rie* 

chi, pag. l32 , i35. 
Benevolenza non è bastevole ricompensa degli 

altrui servigi, e perchè , iCs, 
Biasimare gli amici superiori non si deòòe , 

l3C. 



Cavilli trottati meglio degli uomini da^ ric- 
chi e potenti, i56. 

Cittadini hanno per fine della lor comune 
amicizia la propria salvezza , ia4* loro par^ 
ticolnri amicizie trovate per guadagnare, iru 
eccellenti in qualche virtù si sbandiscono 
da alcune città , e perchè , i2f), i3o. 

Comandare a uomini liberi è impresa dijfi* 
Cile ,121, 

Consigliare è cosa presontuosa , i38. 

Cose lorde non pure a nominare si vengano ^ 

Costumi dei potenti, l3{« de* poveri, i38. 
di Deioce re di Media ^ 160. 

D 

Danaro è il prezzo di tutte le cose, i32, i35. 
Davo , e suo detto ^ ilìO» 
Dar consiglio è cosa prosontuosa , i58» 
Dedalo legnaiuolo , e suoi istrumenti tutti 

vivi , i58. 
Differenza fra i viz; e le virtù difficilmente 

si discerné , i44. 



Dignità ha il pftmo luogo nelle amicizie fra 

disuguali, pa^. 126. 
Dissimulare le offese debbono gli amici in/e' 

riori , i{i. 



Esempio di quelle citià che si sforzano di 
ritrarre altrui dal male cori la sola paura , 
non è da seguire , i(i8. di quelle città che 
puliscono e guiderdonano ^ è da seguire ^ 
?^8. «60. ._ , 

Etiopi facevano re colui che era di più alfa 
statura , 128, 

Euripide , e suo detto , i49* 



Famiglie degli antichi erano composte non 

di liberi, ma di servii i2l» ^. Antichim 

Snrvl degli Antichi. 
Famigliari sappiano che tutti gli uff ci della 

casa son comuni fra loro , i ^7. F. Amici 

inferiori. 
Famigliarità raddolcisce la superbia , i^l. 
Fare occorre pia spesso che favellare . i58« 
Favellare ha gran forza per guadagnarsi gli 

animi « lòS. 
Fortunata cosa è la ricchezza, lo^. 
Forza del vivere e dell'abitare insieme è 

grande ,173. 
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G 

Gioiosi e festevoli sieno gii amici inferiori 

pag. i{2. 
Giusi/zia di varie sorte , i43. si dee osser* 

vare y ivi. 
Guiderdonare sì debbono coloro che l* hanno 

meritato ^ iG8. 



Ingiuriare gli amici inferiori in pubblico è 

da uomo crudele , \bh» 
Investigatori del vero deano essere delle cose, 

p'tf che de* nomi solleciti ^ l53. 
Ira è da raffrenare con ogni diligenza g i4l« 



Licenza è compagna della superbia ^ i35. 
Lodare le cose che non s'approvano è mal* 
vagita 9 I (€. 

M 

Manin conia inasprisce la superbia , i{i* 
Mediocrità tra Vadulaiore e lo zotico j e co* 

me s* osservi ^ i{S. 
Meretrici tanto sono da meno , - quanto eon 

pia vergognose , e perchè, 129. 
Morbidezza dei ricchi d* onde nasca , i53. 
Motteggiare non debbono gli amici inferiori 

co* superiori j i{o. dimostra ^i uomini e#* 

ser pari , e risveglia la superbia , i?i« 
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N 

Natura umana è pia atta al coman<fare che 
aWubidìre , pag. 121. richiede vhe amiamo 
chi ci ama , 19 5. « che guiderdoniamo chi 
fedelmente ci serve , ìtì. 



Ornerò^ e sua accortezza nella distriòuzione 

degli ufficj » l58. 
Onorare si debbono coloro che per alcuna 

cosa lodevole son creduti essere a noi su* 

perfori, i36. 
Orgoglio è contrario di farsi ubbidire ed ono" 

rare , i36. 
Osservanza resiste pia d* ogni altra cosa alla 

potenza j l38. 
Ostracismo non è molto biasimato da AristO' 

tile ^ 129^ i3o. 



Padri perchè abbiano dispiacere d^ esser chia- 
mati in giudizio da' figliuoli , iC5. 

Parlare i primis quando eia permesso egli 
amici inferiori , ila. 

Pazza cosa , ma fortunata è la ricchezza, i3{» 

Pazzo conpìen farsi co* pazzi ^ 149. 

Percuotere i famigliari è colpa degna di gran 
castigo y i!>5* 

Perdonare a' poveri quando errano è cosa 
onesta « i6{. 

Philia virtù ^ e che cosa sia , iH. 
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Potenti, loro costumi y pag. i34* hanno som-- 

mamente caro d'esser amati, e perchè, i35. 

Fi Amici superiori, 
Potenza ha il primo luogo nell'amicrtia fra 

le persone disuguali , I2tì. non governata 

con arte e con ragione è licenza , i5o» è 

dolce quando si comanda a persone 9olon- 

terese d'obbedire^ i68. 
Poveri altieri e loro costumi , iSj. V- Amici 

inferiori» 
Povertà non è posta nelle pirtà , ma dipende 

dalla fortuna ^ 128. 



Querele ordinarie tra i padroni ed i sern, ia2« 
Questioni di cose dubbiose e sottili come si 
debbono trattare , iSg* 

R 

Resistere non è segnale di uomo obbediente « 

Ricchezza ha il primo luogo nelVamicizia » ira 
per so ff e disuguali , 12G. è piena di vanoglo^ 
ria e d'orgoglio^ iVó. pazza cosa ma for^ 
Sanata, lòi. nuova , Peggiore dell* antica » 
e perchè , iri. 

Ricchi , loro natura , i32. si tengono beati , 
e perchè , -*ó3. superbi e arroganti , e per* 
che , ivi, morbi li, e perchè , ivi, ti stimano 
degni d*ogni cosa , i35. 

Ricompensare si debbono i servi fedeli , i65. 

Biprendere gli amici superiori non è da esser 
tollerato « 14I. il Maestro è cosa presoU' 
tuosof 145. il padre è cosa scellerata , il 
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Maestrato è cosa vi/uperosa , pag* i45* gli 
eguali non è cosa disdicevole , i?i. appar» 
tiene a' pari ^ e non agl'inferiori , i^G, 

S 

Sapere con cui affare si abbia ^ giova in ogni 
cosa , i32. 

Savio il quale «< trovi solo, non può esser 
beato y 173. 

Sa uria 9 e sua risposta ^ i56. 

Segretari d* uomini ascesi a qualche dignità , 
come si debbono portare ^ I4Q. 

Seminare discordie fra i suoi famigliari è 
sdfcco costume , 1G9. 

Seryità toglie all' uomo l* orgoglio e la forza, 
12 1. nome odioso posto oli' amicizia tra i 
superiori e gli inferiori , e perchè , X»%5 , 
che cosa fosse ai principio , i53. che cosa 
sia al presente, 154. quando nata e comf{^ìv\. 

Serici degli amichi quali fossero j 121. erano 
pia docili de' nostri^ e perchè, ivi. quali 
sieno al presente , 122» erano fatti franchi 
daf^i antichi quando gli avevano fed&lmente 
serviti, 171. F. Amici inferiori. 

Servo secondo la natura quai sia, i5a. nome 
fatto segno d' amore j e non di servitù, iS5. 
'è totalmente del padrone , i55. 

Severità condita di piacevolezza rende il pa- 
drone degno di esser amato qual padre, 169. 

Sfacciato non sia l'amico inferiore j i {4» 

Sgridare gli amici inferiori in pubblico e er«- 
deità ^ i5ò. 

Superbia come si raddolcisca, xii* come «* i« 
nasprisca , ivi. 

Superiori, f\ .Amici superiori. 
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Taciturnìlà non merita punto d'amore, p. 14?. 

'partorisce odio e sospetto , ivi* 
Tantalo cruciato nell* Inferno da paura di 

continua morte , i6o* 
Tirannia è tenere gli amici inferiori come 

serpi 9 i5^. 
Tiresia 9 e suo detto 9 i35. 
Tristezza, F. Taciturnità» 

U 

Ubbidienza resìste pia d" ogn' altra cosa alla 

superbia^ ìZt 3 i38« 
Ubbidisce ognuno volentieri a gue^i cui egli 

ha in riverenza , l3n. 
Vergogna è cosa lodevole , 129. quanto è 

maggiore nelle meretrici ^ tanto queste son 

da meno 9 e perchè ^ ivi» ne* discorsi , bene 

sta a persone costumate , i46. 
^^^j *' Jnutano , e come 9 e perchè , 167. 

della casa son comuni a tutti i famigliari « 

Vittoria di Cadmo passata in proverbio « i4o. 

Viz/ son picini alle virtù ^ i4^« 

Umanità non permette che s' usi oltre il cott' 
venevole dell'opera altrui ^ 157. 

Uomini da che sieno indotti a viver insieme ^^ 
12?. bassi, e loro uffici» V. Amici inferiori,^ 
bassi procurano di servire a ricchi ed a li' 
bevali , pili tosto che a valorosi e costU" 
mati 9 e perchè , 12S. liberi son d'animo 
robusto e quasi fero ^ 122. odiano la ser' 
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«tVùj pag. 122. vogliono che nel comandar 
loro s* usi misura, i?i. ingegnosi diJfieU* 
mente disfimulano le offese^ l{l. 
Uomo è dotato d'una natura più atta al co* 
mandare che ali* ubbidire ^ 12i. ^ giudice ingiw^ 
sto delle cose sue , 122. apprezza le cose 
sue più. che l* altrui g i?i. ubbidiente, non 
si vendica delle punture ricevute y i4l* di 
sua natura lo star soggetto abborrisce , 161. 
non può ùifer cosa più comoda , che la di* 
mestichezza d' un auro uomo j 173* 



Zotico qual sia » i^^. come si fugga questo 
vizio, ivi. come si osservi la mediocrità frm 
lo zotico e l'adulatore^ i46. 



Beila Casa sB 
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